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PERSONAGGI. 


La  signora  di  Noiret,  tutrice  di 

[  sorelle 
Matilde  ' 

Alice  figlia  di  un  Generale  badese. 


Rosa  fruttivendola. 
Genoveffa  cameriera. 


L’  azione  ha  luogo  in  Sédan.  Settembre  1870. 


^TTO  DRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Sala  in  casa  della  signora  di  Noiret.  Berta  che  viene  in  punta  di  piedi 
dalla  sinistra  e  va  verso  la  porta  a  destra.  Essa  tieneun  involto  soUq 
il  grembiule.  Poi  Matilde. 

Berta,  (chiamando):  Matilde,  Matilde. 

Matilde,  (uscendo  con  pari  precauzione  dalla  destra).  Ec¬ 
comi;  ma  parliamo  piano,  perchè  la  signora  di  Noiret 
s’è  appena  addormentata,  e  potrebbe  destarsi  al  suono 
della  nostra  voce. 

Berta.  Già,  ed  allora  bisognerebbe  rimettere  a  domani  l’ef- 


fettuarsi  del  nostro  progetto  ;  quella  benedetta  signora  è 
tanto  noiosa  e  brontolona . 

Matilde.  Sta  zitta,  che  la  è  la  nostra  tutrice  ed  abbiamo 
l’obbligo  di  rispettarla.  La  sua  stessa  severità  è  stata  una 
fortuna  per  noi,  perchè  altrimenti  Dio  sa  come  saremmo 
cresciute  viziate,  indolenti,  caparbie,  e  che  so  io. 

Berta.  Grazie  tanto  di  questa  fortuna!  Io  non  sono  umile 
quanto  te,  e  credo  e  dico  che  anche  con  modi  meno  ruvidi 
si  sarebbe  riusciti  a  fare  di  me  una  buona  fanciulla.  Ché 
anzi  io  non  sono  mai  tanto  docile  ed  obbediente  come 
allora  che  mi  si  prende  colle  buone.  E  ancora,  guarda, 
che  si  sgridi  me,  pazienza;  dopo  tutto  io  ho  un  carattere 
di  fuoco  e  m’  accendo  come  uno  zolfanello,  qualche  volta 
le  correzioni  me  le  merito;  ma  che  si  facciano  tutto  il 
santo  giorno  le  prediche  a  te  che  sei  una  pasta  di  zuc¬ 
chero,  questa  poi  non  la  posso  mandar  giù. 

Matilde.  Che  vuoi,  sorellina,  è  il  nostro  destino  e  bisogna 
starci.  Siamo  ancora  troppo  giovani  per  mettere  a  profitto 
il  poco  che  si  è  imparato.  Ci  vorranno  degli  anni  tanti  pri¬ 
ma  di  poterci  emancipare  dalla  nostra  tutrice . E  allora 

che  la  sarà  molto  vecchia,  avremo  noi  cuore  d’  abban¬ 
donarla  ? 

Berta.  Eh  per  dire  la  verità,  non  ostante  che  la  sia  cosi 
bisbetica,  non  avrei  nemmen  io  il  coraggio  di  piantarla 
sola....  e  non  signora  che  non  1’  abbandoneremo.  Suo  ma¬ 
rito  era  tanto  buono  con  noi,  il  pover’  uomo  !  Assisteremo 
lei  in  vecchiaia  per  onorare  la  memoria  di  quel  poveretto, 
ma  comanderemo  noi,  e  ci  vendicheremo! 

Matilde.  Oh  la  brutta  parola  e  il  brutto  pensiero  !  Vendicarci  ! 

Berta.  Eh  sta  zitta,  ci  vendicheremo  obbligandola  a  con¬ 
fessare  che  se  tu  sei  un  angelo  ed  io  un  diavoletto,  in 
fondo  in  fondo  però  siamo  due  buone  fanciulle,  {hacia  la 
sorella). 

Matilde.  Tu  intanto  sei  un  cuor  d’  oro,  e  io  prova  rinvolto 
che  tieni  sotto  il  grembiule. 

Berta.  Ah  le  nostre  bende  e  filacpel 'Quasi  quasi  me  ne  di¬ 
menticava!  Guarda,  non  è  un  bel  pacchetto? 

Matilde.  Sì,  ma  non  c’è  ragione  che  sull’  involto  stia  scritto: 
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«  Invio  di  Matilde  e  Berta,  sorelle  Ginetti,  »  mentre  io 
ci  ho  cosi  poco  merito. 

Berta.  Già,  e  il  pensiero  di  tale  invio  chi  è  che  lo  ha  avuto 
per  la  prima?  Io  forse?  E  chi  ha  fornito  la  maggior  quan¬ 
tità  di  tela?  Non  sei  forse  tu  che  stracciavi  camicie,  faz¬ 
zoletti  e  tutto,  senza  pensare  quanto  ti  vada  poi  difficile 
d’ottenerne  di  nuovi  dalla  nostra  tutrice  ?  Sta  dunque  zitta 
e  pensiamo  piuttosto  a  fare  che  Rosa  abbia  questo  involto 
per  portarlo  al  suo  indirizzo. 

Matilde.  E  come  potrà  la  Rosa  introdursi  nel  campo? 

Berta.  Non  lo  so,  ma  1’  ha  promesso  ed  è  affar  suo.  Purché 
possa  consegnarglielo  prima  che  si  svegli  la  signora  di 
Noiret....  Ecco  appunto  Rosa. 


SCENA  SECONDA. 


Bosa  e  dette. 

Berta.  Brava  Rosa,  parlavamo  di  te  e  t’  aspettavamo  con 
impazienza. 

Rosa.  Eccomi  qua  puntualissima.  Mi  diano  rinvolto,  signo¬ 
rine,  io  lo  porterò  all’ambulanza:  sono  bende,  fascie  e 
filacce  per  i  nostri  compatrioti  n’ è  vero? 

Berta.  Per  tutti,  amici  e  nemici,  per  tutti  i  feriti  che  ne 
hanno  bisogno.  Dico  bene,  Matilde  mia? 

Matilde.  Sì,  sì,  benissimo.  Prendi,  Rosa,  il  pacchetto  e  bada 
di  non  perderlo.  L’  avrai  poi  il  coraggio  di  vedere  tutti 
quei  poveri  soldati  feriti,  mutilati,  moribondi? 

Rosa.  Sono  figlia  d’un  soldato;  ed  egli,  il  mio  povero  padre, 
mi  ha  ripetuto  tante  volte  che  noi  donne  abbiamo  il  dovere 
di  agguerrirci  1’  animo,  di  vincere  le  sensibilità  esagerate 
per  essere  veramente  utili  e  prestanti,  che  io  mi  sono 
abituata  a  farmi  forza,  e  pensando  che  così  obbedisco  alla 
volontà  di  lui  che  è  in  cielo,  trovo  il  coraggio  di  pene¬ 
trare  dovunque  so  che  l’opera  mia  possa  essere  di  qual¬ 
che  utilità.  La  mia  professione  di  rivendugliola  di  frutta 
mi  rende  agevole  il  presentarmi  al  campo ,  e  me  ne 
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valgo  per  aiutare  anche  i  poveri  feriti ,  che  spesso  per 
una  pesca,  assetati  come  sono,  mi  riguardano  come  una 
inviata  della  Provvidenza. 

Berta.  Sai  Rosa  che  m’ hai  messo  addosso  una  gran  voglia 
di  venir  teco  ! 

Matilde.  Ed  io.  Berta,  non  pensi  che  resterei  qui  sola  fra 
mille  inquietudini?  C’  è  carità  a  pensare  di  sollevare  gli 
altri,  mentre  faresti  soffrir  tanto  la  tua  povera  sorella? 

Rosa.  Ha  ragione  la  signorina  Matilde,  tanto  più  che,  cre¬ 
dano  a  me,  del  bene  se  ne  può  fare  dappertutto,  ognuno 
al  proprio  posto.  Questi  pannilini  che  mi  hanno  dato,  per 
esempio,  saranno  una  manna  per  quei  poveretti  di  laggiù  ! 

Berta.  E  te  ne  daremo  degli  altri  che  abbiamo  in  pronto, 
ma  non  prima  di  sera.  Avendoli  nascosti  dietro  la  stufa 
nella  camera  della  signora  di  Noiret,  bisogna  aspettare 
che  ella  ne  esca  per  andare  a  prenderli.  Tanto  già  non  ti 
metti  in  cammino  subito? 

Rosa.  No,  ci  vado  sull’  imbrunire,  quando  avrò  visto  a  letto 
la  mamma  ed  i  miei  fratellini.  Sicché,  se  lo  desidera,  ri¬ 
salirò  a  sera  a  prendere  il  resto. 

Berta.  Sì,  ma  con  precauzione,  mi  raccomando. 

Ros,a.  Non  dubiti,  che  la  signora  di  Noiret  la  conosco  !  {via). 

Matilde.  Farla  ritornare  1  È  un  nuovo  rischio.  E  se  siamo 
scoperte  ? 

Berta.  Eh  via,  che  alla  lìn  fine  per  una  sgridatina  della 
nostra  tutrice  non  dimagreremo  nè  tu  nè  io  ;  non  sarà  la 
prima,  non  sarà  neppure  1’  ultima,  e  questa  volta  il  mo¬ 
tivo  è  cosi  bello  e  santo,  che  se  ci  buscheremo  una  la¬ 
vata  di  capo,  ce  ne  terrà  conto  il  buon  Dio. 


SCENA  TERZA. 

Alice  Umidamente  dal  fondo. 

Berta.  Oh  chi  vedo  !  La  nostra  buona  Alice,  la  nostra  amica 
di  collegio!  Ma  come?  fuori,  a  quest’  ora,  in  giorno  di  stu¬ 
dio,  e  sola? 
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Matilde.  E  come  sei  pallida,  e  come  tremi....  Che  cosa  t’è 
accaduto?  (dandole  una  sedia). 

Alice.  Mie  buone,  mie  sole  amiche,  se  sapeste .  dal  col¬ 

legio  sono  fuggita,  anzi  me  ne  hanno  scacciata! 

Berta.  Chi  mai  !  La  nostra  antica  persecutrice,  n’  è  vero, 
quella  Barbara  cui  stavano  a  pennello  il  nome,  la  figura 
stecchita,  i  capelli  rossi,  il  naso  lungo  e  violaceo,  insomma 
tutto  ? 

Alice.  No  Berta,  non  è  stata  lei,  furono  le  nostre  compagne 
che  r  hanno  con  me  perché  sono  badese,  e  mi  trattano 
da  nemica.  Oggi  essendo  giunta  ad  una  di  esse  la  notizia 
della  morte  dell’  unico  fratello,  perito  in  questa  orribile 
guerra,  tutte  si  associarono  al  suo  giusto  cordoglio,  ed 

10  ne  fui  la  vittima.  Fuori  dime  nel  vedermi  fatta  scopo 
alla  loro  collera,  fuggii,  e  sono  qui  da  voi  a  cercare  ri¬ 
covero. 

Berta.  Ed  hai  fatto  benissimo.  Senza  l’avarizia  della  nostra 
tutrice  io  ci  sarei  stata  ancora  al  collegio,  ed  oggi  t’  a- 
vrei  difesa  a  qualunque  costo.  Così,  non  posso  altro  che 
darti  asilo  fino  a  che  tuo  padre  ti  venga  a  prendere. 

Matilde.  Berta  mia,  tu  fai  i  conti  senza  l’oste:  non  pensi 
che  non  siamo  padrone  di  nulla,  che  a  noi  stesse  misurano 

11  cibo,  e  che  senza  il  consenso  della  signora  di  Noiret... 

Berta.  Già  il  consenso  non  ce  lo  accorda  ;  non  c’è  nemmeno 

da  pensarvi!  Ospitalità  alla  figlia  d’un  generale  nemico! 
Bisognerebbe  che  la  diventasse  un’altra  per  commettere 
di  questi  peccati  di  generosità!  Glielo  domanderesti  tu 
il  consenso? 

Matilde.  Io...  no...  Ma  tu  che  sei  coraggiosa... 

Berta.  Questo  non  sarebbe  coraggio  ma  temerità,  tanto 
più  che  se  la  rifiuta,  e  la  rifiuta  certo,  veh,  alla  po¬ 
vera  Alice  non  resta  più  che  andarsene . 

Alice.  Oh  per  carità  non  m’abbandonate. 

Berta.  Eh,  sta  tranquilla  che  non  t’  abbandono  se  mi  doves¬ 
sero  fare  a  pezzi...  So  qual’  è  il  dovere  d’un’amica  e  ci 
penso.... 

Matilde,  1’  amor  del  Cielo,  Berta  mia,  a  che  pensi?  La 
tua  testolina  è  un  vulcano...  tu  non  rifletti... 
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Berta.  Rifletto  e  penso  che,  se  io  fossi  nel  caso  d’ Alice,  la 
mia  sorellina  Matilde  bacerebbe  mani  e  piedi  ad  un’amica 
dalla  testolina  vulcanica  che  mi  traesse  d’impaccio,  e  penso 
che  quanto  le  piacerebbe  venisse  fatto  per  me,  la  mia 
Matilde  deve  desiderare  venga  pur  fatto  per  gli  altri. 

Matilde  (sorridendo)  Mia  buona  Berta,  tu  hai  sempre  ra¬ 
gione.  Non  dico  più  nulla,  spiegami,  se  credi,  il  tuo  pro¬ 
getto,  e  disponi  pure  dell’opera  mia. 

Alice.  Sì,  sì,  mia  cara  Berta,  sentiamo  come  pensi  di  fare 
per  salvarmi. 

Berta.  Tuo  padre  è  un  generale,  n’é  vero?  quello  che  co¬ 
manda  le  truppe  badesi  le  quali  danno  ora  l’assalto  a  que¬ 
ste  mura? 

Alice.  Precisamente  !  Oh  se  egli  se  ne  impadronisse  e  venisse 
a  liberarmi! 

Berta.  Nella  mia  qualità  di  francese  faccio  conto  di  non 
t’avere  udita,  e  riprendo  il  mio  discorso.  11  progetto  è 
semplicissimo.  Tu  vai  nella  nostra  stanzetta  e  ti  chiudi  a 
chiave.  Se  bussano  non  apri  se  non  riconoscendo  la  voce  di 
Matilde  o  la  mia.  Ed  intanto  scrivi  una  lettera  a  tuo  padre. 

Alice.  Ed  il  mezzo  di  fargliela  ricapitare  ? 

Berta.  Ci  penso  io.  Tu  va  a  scriverla  subito,  prima  che  ci 
capiti  alle  spalle  la  signora  Noiret,  che  allora  addio  miei 
piani.  Accompagnala  tu  Matilde. 

Alice.  Che  Dio  ti  ricompensi  mìa  buona  Berta,  (entra  a 
destra  con  Matilde). 

Berta.  Povera  Alice!  Come  è  timida  e  paurosa!  Eppure  ha 
la  mia  età!  Quindici  anni  compiti!  Per  dire  il  vero  an¬ 
ch’io  qualche  volta  sono  timida,  ma  soltanto  con  quelli 
che  m’inspirano  rispettosa  deferenza.  Quand’è  venuto  al 
collegio  quel  vecchio  venerabile,  ed  ha  parlato  con  tanta 
amorevolezza  a  noi  ragazze,  e  chiesto  se  ci  sentivamo 
buone  davvero,  se  avevamo  nulla  da  rimproverarci,  io 
ho  fatto  in  fretta  in  fretta  il  mio  esame  di  coscienza,  e 
mi  sono  pentita,  ma  pentita  davvero,  di  tutti  i  miei  pec¬ 
catucci.  Invece  le  prediche  della  signora  Noiret  mi  anno¬ 
iano,  ed  i  suoi  rimproveri  non  m’ incutono  il  menomo 
timore. 
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SCENA  QUAliTA. 


La  aignora  di  Noiret  e  detta. 


Signora.  Sempre  in  ozio  !  Sempre  colle  mani  in  mano  ! 
Scommetto  che  in  tutto  il  tempo  in  cui  ho  schiacciato  il  mio 
sonnellino,  voi  e  vostra  sorella  avrete  ciarlato  e  perduto 
il  tempo  inutilmente. 

Berta.  Signora  io  nutro  tanto  rispetto  per  lei  che  procuro 
di  conformarmi  in  tutto  al  suo  esempio,  ed  è  per  ciò  che 
quando  ella  dormiva.... 

Signora.  Ebbene,  mentre  io  dormiva... 

Berta.  Ho  dormito  io  pure. 

Signora.  Sfacciatella,  cosi  mi  rispondete  !  Saprò  ben  io  far- 
vene  pentire  !  Intanto  ditemi,  dov’è  quell’altra  fannullona  di 
Matilde  ? 

Berta,  È  in  camera  che  lavora. 

-Signora.  Bei  lavori  che  non  avanzano  mai.  È  si  che  si  direbbe 
vi  spendiate  intorno  le  notti  intere  !  Ogni  due  otre  giorni 
Genoveffa  viene  ad  annunziarmi  che  la  vostra  candela  è 
consumata  1  Scommetto  che  la  lasciate  accesa  per  leggere 
dopo  coricate.  Ma  vi  porrò  ordine  io,  da  ora  in  poi  vi 
spoglierete  all’oscuro. 

Berta.  Ci  batteremo  il  naso  nei  mobili  e  ci  vorrà  pazienza. 

Signora.  Chiamatemi  vostra  sorella,  e  rimanete  nella  vostra 
camera,  che  oggi  non  vi  voglio  a  tavola  meco;  cosi  im¬ 
parerete  ad  essere  meno  ardita  nelle  vostre  risposte,  e 
a  contenervi  come  si  conviene  ad  una  fanciulla  bene 
educata  ! 

Obbedisco,  (da  Questa  volta  l’obbedirla  serve  a 
meraviglia  al  mio  progetto.  (Entra  nella  stanza). 

Signora.  Grande  imbarazzo  che  sono  queste  ragazze  !  Mio 
marito  morendo  mi  raccomandò  di  tenerle  meco  ,  in 
onore  e  memoria  del  suo  amico  che  gliele  aveva  affidate, 
ma  io  me  ne  libererei  assai  volentieri.  Matilde  tanto  e 
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tanto  è  docile  e  rispettosa;  ma  quel  demonio  di  sua 
sorella! 


SCENA  QUINTA. 


Matilde  e  detta. 

Matilde.  Eccomi  ai  suoi  ordini. 

Signora.y og\ìo  andare  a  tavola  più  presto  oggi,  e  prepara- 
ratevi  a  farmi  poi  un  po’  di  lettura. 

Matilde.  Di  giornali? 

Ninnerà.  No,  quelli  sono  tutt’altro  che  favorevoli  alla  dige¬ 
stione.  I  nostri  hanno  sempre  la  peggio,  non  ne  voglio 
sapere  di  politica,  nè  di  guerra. 

Matilde  Come  comanda,  m’indichi  lei  che  libro  debbo  pren¬ 
dere  nella  biblioteca.. 

N/p'wortìf.  Bene,  bene,  ci  penseremo  poi,  intanto  suonate  il 
campanello  che  voglio  sentire  se  il  desinare  è  pronto  l 
(Matilde  suona.) 

SCENA  SESTA. 


Genoveffa  e  dette. 


Genoveffa.  Comandi. 

Signora.  E  pronto  finalmente  il  pranzo  ? 

Genoveffa.  Veniva  appunto  ad  avvertirla  che  tutto  è  al¬ 
l’ordine. 

Signora.  Meno  male. 

Matilde,  deridi,  Berta...  (chiamando) 

Signora.  Vostra  sorella  pranzerà  oggi  nella  sua  stanza.  Glielo^ 
ho  già  detto. 

Matilde.  Dio  buono,  è  la  terza  volta  in  questa  settimana! 
Ed  io  non  ci  ho  gusto  a  pranzare  senza  di  mia  sorella.. 
Via,  la  sia  buona,  le  perdoni. 

Signora.  Quello  che  ho  detto  ho  detto,  andiamo  a  tavola. 
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Genoveffa.  Sì,  sì,  altrimenti  la  minestra  si  raffredda  (esce). 

Matilde. che  m’importa! 

Signora.  Impertinente  !  Cosi  rispondete  ? 

Matilde.  Ma  la  m’è  scappata,  e  realmente  io  preferirei  pane 
ed  acqua  con  mia  sorella,  a  qualunque  pranzo  senza 
di  lei. 

Signora.  E  voi  ditele  che  sia  più  docile  e  1’  andrà  meglio  per 
entrambe,  (escono) 


SCENA  SETTIMA. 


Berta  dalla  sua  camera^  quindi  Rosa  dal  fondo. 


Berta,  (tra  sè).  Ho  veduto  Rosa  dalla  finestra  della  mia  ca¬ 
mera  e  le  ho  fatto  cenno  che  salisse,  spero  1’  avrà 
capito. 

Uosa,  (entrando).  Ha  preparato  tutto  signorina? 

Berta.  Anzi  non  ho  preparato  nulla,  perchè  nel  frattempo 
ho  dovuto  occuparmi  di  cose  ben  più  importanti.  Un’a¬ 
mica  è  venuta  a  domandarmi  asilo,  ed  è  là  celata  nella 
mia  cameretta. 

Rosa.  Un’amica  che  si  nasconde!  Che  cosa  ha  fatto? 

Berta.  Niente  di  male  ,  poveretta.  Ma  è  figlia  di  un  badese, 
di  un  Generale,  ed  essendo  in  collegio  qui,  era  veduta 
di  mal  occhio  da  tutte  le  compagne.  Oggi  poi  per  una  lut¬ 
tuosa  notizia  ricevuta  da  una  di  esse,  le  si  scatenarono 
contro  tutte  ed  ella  dovette  fuggire. 

Rosa.Rev  dire  la  verità  sono  da  compatire  se  non  le  vo¬ 
gliono  bene;  è  la  figlia  d’un  nemico... 

Berta.  Era  però  sempre  una  loro  compagna,  colla  quale 
da  due  anni  erano  in  communione  di  vita,  di  studi,  di 
giuochi ,  di  tutto.  Io  pure  ho  un  amore  grandissimo  per 
il  mio  paese  e  soffro  molto  nel  saperlo  invaso  dai  Prus¬ 
siani,  ma  in  Alice  non  vedo  che  un’amica,  una  giovinetta 
della  mia  età,  sola,  inerme,  ingiustamente  offesa  e  che 
ha  diritto  alla  mia  protezione.  E  non  solo  mi  onoro  di 
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ricoverarla  presso  di  me,  ma  intendo  ora  a  giovarle  più 
efficacemente  mediante  il  tuo  aiuto,  mia  buona  Rosa. 

Rosa.  Ed  in  qual  modo?  Che  cosa  ci  posso  fare  io  a  quella 
signorina? 

Berta.  Tu  puoi  moltissimo,  anzi  puoi  tutto,  purché  tu  voglia.. 
Ascolta.  Qui  c’è  una  lettera  d’ Alice  per  suo  padre;  fa  in 
modo  di  consegnargliela,  ed  al  resto  penserà  lui. 

Rosa.  Oh  una  cosa  da  nulla  veramente  !  Giungere  lino  al 
Generale,  penetrare  nel  campo  nemico...  Bagatelle  a  dirle 
ma  a  farle!... 

Berta.  Lo  comprendo  anch’io,  è  difficile  difficilissimo.  Ma  tu 
sei  tanto  brava,  hai  tanta  sagacità,  sai  amicarti  cosi  bene 
le  guardie  colle  tue  belle  maniere,  sei  così  favorevolmente 
conosciuta,  che  io  mi  riprometto  da  te  il  miglior  esito. 

Rosa.  Ma  se  mi  trovano  questa  lettera  addosso  !  Sa  che  cosa  ci 
risico  signorina  ? 

Berta.  Te  la  trovassero  anche...  cosa  proverebbe...?  Che  hai 
buon  cuore,  che  hai  sentito  compassione  d’una  povera 
giovinetta...  Chi  è  che  non  debba  scusarti  ?  Non  hanno  i 
soldati  figlie  o  sorelle  che  amano  e  che  vorrebbero  salvare 
nel  caso  d’ Alice  ? 

Rosa.  E  perchè  la  signorina  ha  chiusa  questa  lettera  ?  Così 
la  è  più  compromettente. 

Berta.  Non  so  il  motivo  pel  quale  Alice  l’ha  suggellata.  In 
ogni  caso  ritengo  non  le  porterà  verun  danno  che  tu  la 
lasci  leggere  al  bisogno. 

Rosa.  Ma... 

Berta.  No  no,  non  ci  sono  altri  ma...  Tu  devi  farmi  questo 
piacere,  devi  fare  quest’opera  buona,  te  ne  prego,  te  ne 
scongiuro. 

Rosa.  Basta,  via,  mi  proverò  ;  ma  creda  a  me,  non  riesciremo 
a  nulla  (prende  la  lettera). 

Berta  (baciandola).  Oh  brava,  buona,  cara  Rosa!  E  adesso 
va,  va  presto,  e  mi  raccomando. 

Rosa.  Non  le  prometto  di  riescire,  ma  farò  tutto  il  possi¬ 
bile  (esce). 

Berta.  Adesso  un  bel  passo  è  fatto.  Purché  mi  riesca  tener 
nascosta  Alice  fino  al  ritorno  di  Rosa! 
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SCENA  OTTAVA. 

Genoveffa  e  detta. 

Genoveffa  con  ima  scodella  di  zuppa  ed  nn  tozzo  di  pane. 
Signorina,  mi  rincresce,  ma  questo  è  tutto  il  desinare  che 
le  manda  la  signora. 

Berta.  Non  è  molto  succulento,  ma  l’appetito  me  lo  condirà. 

Lascialo  qui  su  questo  tavolo. 

Genoveffa.  Povera  signorina,  è  già  la  terza  volta  in  questa 
settimana  che  lei  non  mangia  pietanze... 

Beida.  Pazienza;  come  vedi  sto  bene  egualmente;  ce  ne 
sono  tante  delle  giovanetto  che  non  assaggiano  mai  carne, 
eppure  sono  sane,  robuste  ed  allegre.  Posso  benissimo  far 
come  loro. 

Genoveffa.  Ma  a  me  fa  pena  il  vedere  che  noi  persone  di 
servizio  si  è  meglio  trattate  di  lei,  che  è  tanto  buona  e 
superiore,  e  se  si  degnasse...  se  mi  promettesse  di  non 
andare  in  collera... 

Berta.  Ebbene,  se  non  andassi  in  collera... 

Genoveffa.  Mi  permetterei...  di  offrirle  la  mia  parte  di  com¬ 
panatico  (leva  fuori  un  pezzo  di  pasticcio  di  sotto  il 
grembiale).  Ora  l’è  fatta!  (da  sè). 

Berta  (commossa).  Dammi  un  bacio,  Genoveffa. 

Genoveffa.  Davvero?  un  bacio  a  me!  E  dicono  che  lei  è 
superba! 

Berta.  Orgogliosa  forse  con  quelli  che  vorrebbero  avvilirmi,, 
ma  con  una  buona  creatura,  tutta  cuore  come  tu  sei,  non 
è  possibile-:  accetto  assai  volentieri  il  pasticcio. 

Genoveffa.  Oh  brava,  brava  signorina,  grazie...  Parola  di 
Genoveffa,  mi  fa  più  piacere  che  se  lo  mangiassi  io!  (via) 
Berta.  È  proprio  vero  che  si  può  essere  buoni  e  generosi 
in  qualunque  condizione  della  vita!  E  dire  che  vi  sono 
tanti  che  si  fanno  lecito  di  maltrattare  i  domestici  ! 
Per  fortuna  io  non  li  ho  mai  imitati  e  non  li  imiterò 
mai  !  Ma  la  zuppa  si  raffredda,  andiamo  a  dividerla  con 
Alice  (prende  i  tondi  ed  il  pane  ed  entra  nella  sua 
stanza.  Cala  la  tela). 

Fine  dell’atto  primo. 
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A.TTO  SEOOIVDO 


SCENA  PRIMA. 


Sala  come  nell’atto  primo.  Berta  che  passeggia  agitata  e  si  ferma  ad 
una  finestra,  Matilde  esce  dalla  propria  camera,  va  presso  la  sorella 
e  le  tocca  leggermente  la  spalla. 


Berta,  (volgendosi.)  Che!....  Ah  sei  tu  Matilde!  Già  alzata 
e  sono  appena  le  sei!  Poverina,  sono  io  n’ è  vero,  che 
non  ti  ho  lasciato  dormire? 

Matilde.  Non  te  ne  crucciare,  la  mia  Berta;  Balzarsi  di  buon 
mattino  in  questa  stagione  è  un  vero  piacere,  e  d’altronde 
come  avrei  potuto  starmene  a  letto  tranquilla  e  veder 
te  così  inquieta.  E  perchè  poi  tanta  inquietudine  ? 

Berta.  Puoi  domandarmelo?  Non  devo  forse  temere  per  la 
buona  Rosa,  che  per  compiacermi  si  sarà  esposta  a  qual¬ 
che  grave  pericolo?  E  Alice  che  dobbiamo  tenere  nascosta 
fino  a  che  non  arrivi  uno  scritto  di  suo  padre,  che  ci 
indichi  come  dobbiamo  contenerci!  Non  ti  sembrano  co- 
desti  motivi  da  impensierirne  ? 

Matilde.  Penso  qualmente  sarebbe  stato  miglior  consiglio 
invece  della  lettera,  di  mandare  la  stessa  Alice  insieme 
alla  Rosa  da  suo  padre  il  generale. 

Berta.  E  credi  che  Rosa  se  ne  sarebbe  incaricata  ?  E  con 
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-che  cuore  far  viaggiare  tutta  una  notte  quella  povera 
Alice,  di  salute  tanto  delicata,  farle  passare  una  nottata 
d’angoscia  e  di  spavento  !  avrebbe  potuto  esserle  fatale. 
Poverina!  la  guardavo  dormire  poco  fa,  e  mi  compiacevo 
tanto  di  quel  suo  sonno  calmo  e  dolce,  che  quasi  quasi 
dimenticavo  lo  spauracchio  della  signora  di  Noiret. 
Matilde.  E  se  fossimo  scoperte,  che  cosa  faresti  Berta? 
Berta.  Eh  non  so  che  dire,  è  un  affar  serio.  Siamo  in  ballo 
e  bisogna  ballare:  è  una  buona  azione  e  il  Signore  ci 
aiuterà. 

Matilde.  Come  sei  coraggiosa!  A  stare  con  te  sento  che 
quasi  lo  divengo  aneli’  io. 


SCENA  SECONDA. 


Alice  e  dette. 

Alice.  Alzate  ^utte  e  due,  e  non  pensavate  a  destarmi!  Ma 
non  signore  che  non  sono  poi  tanto  pigra  io;  e  udendo 
le  vostre  voci  mi  sono  levata  subito,  e,  vedete,  ho  voluto 
provarmi  a  uscir  fuori  un  momento  dalla  mia  prigione. 

Berta.  Ed  hai  fatto  benissimo.  Fino  alle  sette  si  può  stare 
tranquilli,  perchè  la  signora  di  Noiret  non  lascia  il  letto 
mai  prima  di  quell’  ora.  E,  dimmi  hai  riposato  bene  nella 
mia  cuccia? 

Alice.  Ottimamente.  Voi  altre  piuttosto  avrete  dormito  male 
in  due  nel  letto  di  Matilde. 

Berta.  Non  peggio  che  in  quello  ceduto  a  te.  Un  lettuecio 
il  mio,  dove  a  volerci  stare  comodamente  bisognerebbe 
che  mi  facessi  tagliare  i  piedi  !  Tutta  generosità  della 
signora  di  Noiret,  la  quale,  poveretta,  s’è  dimenticata  come 
si  cresca  alla  nostra  età.  È  tanti  anni  che  non  cresce  più 

lei! .  Ma  un’altra  domanda,  mia  cara  Alice,  e  scusala 

curiosità;  perchè  nel  vederti  ingiuriata  e  maltrattata  dalle^ 
compagne  di  collegio  non  ti  sei  rivolta  alla  Direttrice  ? 
Quella  t’  avrebbe  protetta  sicuramente. 
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Alice,  Le  sarebbe  stato  impossibile,  perchè  già  da  due  mesi 
la  è  a  letto  per  una  paralisi  che  l’ha  colpita  alla  testa 
togliendole  l’ uso  della  favella.  —  Tutto  è  ora  affidato  alla 
signora  Barbara,  la  quale  non  ha  alcuna  autorità  sull’a¬ 
nimo  delle  fanciulle,  che  la  detestano  per  le  sue  cattive 
maniere.  Se  avesse  pensato  a  difendermi,  si  sarebbero  av¬ 
ventate  tutte  contro  di  lei.  Ma  bisogna  vi  dica  che  non 
la  ci  ha  pensato  neppure. 

Berta.  Eh,  non  ho  difficoltà  a  credertelo:  la  conosco. 

Alice.  Ditemi,  mie  care,  questa  notte  ha  tuonato  n’ è  vero? 

Matilde.  Oibò!  Era  una  notte  bella  e  serena. 

Alice.  Eppure  m’era  sembrato.... 

Berta.  Avrai  sentito  il  cannone.  Pur  troppo  non  ha  cessato 
di  tuonare  fino  a  poco  fa,  ed  anzi  chi  sa  che  cosa  signi¬ 
fichi  questa  tregua? 

Matilde,  (tendendo  V orecchio)  Zitte.... 

Berta.  Che  c’è? 

Matilde.  Mi  pare  di  udire  rumore  nella  camera  della  signora... 
Sì,  è  lei  che  starà  vestendosi...  Presto,  presto  Alice,  ri¬ 
torna  in  prigione....  {V  accompagnano  alla  porta.  Alice 
via). 

Berta.  E  Rosa  che  non  si  vede  ?  Dio  sa  che  cosa  le  è  ac- 
Oaduto ! 


SCENA  TERZA. 

La  Signora  di  Noi  rei  e  dette. 

Signora.  Buono  che  siete  qui  tutte  e  due,  così  potrò  comu¬ 
nicarvi  la  notizia  ricevuta  jersera  dopo  che  già  eravate 
coricate.  Essa  è  contenuta  in  questa  lettera  del  mio  no¬ 
taio.  Leggetela  ad  alta  voce,  Matilde. 

Matilde,  (legge)  «  Signora,  ho  il  dispiacere  di  comunicarle  > 
che  il  piccolo  patrimonio  delle  sue  due  pupille,  signorine 
Berta  e  Matilde  Ginettì,  è  compreso  nel  fallimento  dei 
banchieri  Firmin  e  Compagni,  e  che  non  c’  è  nessuna  spe¬ 
ranza  di  ricupero,  i  suddetti  banchieri  essendo  fuggiti  e 
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non  avendosi  di  loro  notizia.  Per  cui  alle  dette  signorine 
non  resta  altro  appoggio  che  la  bontà  di  Vossignoria, 
alla  quale  bacio  umilmente  le  mani.  —  Luigi  Troiivet 
1.  R.  Notajo.  » 

Matilde.  Ah  Berta,  siamo  rovinate! 

Berta.  Oh  no  Matilde;  era  si  poca  cosa  il  nostro  patrimo¬ 
nio  che  non  è  da  disperarsene.  Povere  del  tutto  ame¬ 
remo  maggiormente  lo  studio  e  l’occupazione,  che  sa¬ 
ranno  le  nostre  risorse  per  l’avvenire. 

Signora.  L’  occupazione  sta  bene,  e  l’intendo  cosi  aneli’  io 
che  dobbiate  da  ora  in  poi  occuparvi  sul  serio.  Ma  in 
quanto  allo  studio,  alla  musica,  a  tutte  quelle  minchionerie 
deir  educazione  moderna,  non  c’  è  da  pensarne,  che  ora 
dovrei  spendere  del  mio,  ed  io  i  miei  denari  non  li  getto 
in  tali  sciocchezze.  Domani  congederò  i  maestri. 

Berta.  Farà  come  le  piace,  ma  mi  permetto  d’  osservarle 
che  la  coltura  dello  spirito,  tanto  apprezzata  in  società, 
può  divenire  benissimo  un  mezzo  di  aiuto  nella  nostra 
disgrazia. 

Signora.  Eh,  che  queste  sono  ubbie  :  coltivate  piuttosto  l’orto 
di  casa  che  vi  darà  delle  buone  civaje  !  Orsù,  non  voglio 
che  mi  si  rompa  il  capo  consimili  ciarle;  ora  conoscete 
la  vostra  nuova  condizione,  e  spero  che  essa  vi  insegnerà 
a  mettere  giudizio.  Certi  fronzoli  intorno,  per  esempio, 
non  ve  li  voglio  più  vedere;  spese  inutili  non  ne  voglio, 
m’ intendete  ? 

Matilde.  Sarà  obbedita. 

Signora.  Bisogna  inoltre  che  dia  un  occhiata  alla  vostra 
stanza;  essa  è  vicina  alla  mia,  e  la  cederete  a  Genoveffa, 
che  così  potrà  essere  più  pronta  a  servirmi  quando  abbia 
bisogno  di  lei  nella  notte.  Voi,  prenderete  la  sua. 

Berta.  Impossibile  starci  in  due,  in  queU’oscura  cameretta, 
dove  non  ci  va  né  aria  nè  sole!  Ma  lei  vuol  farci  am¬ 
malare. 

Signora.  Non  voglio  osservazioni.  La  vostra  camera  m’  è 
necessaria  e  ne  dispongo.  Sta  a  vedere  che  dovrò  far  com¬ 
plimenti  ! 

' Matilde.  signora,  occorrendole  nella  notte  i  servigi  d’una 
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persona  affezionata,  non  potremmo  far  noi  e  con  tutto 
il  cuore  le  veci  di  Genoveffa  ? 

^Signora.  Ho  deciso  cosi,  ad  anzi  voglio  subito  vedere  come 
potrò  disporre  per  aprirvi  una  porta  di  comunicazione 
interna,  mentre  oggi  stesso  farò  venire  il  muratore,  (Ya 
per  entrare). 

Berta,  (opponendosi) .  No,  non  entri,  la  camera  è  tutta  in 
disordine,  i  letti  non  sono  ancora  rifatti. 

Pignora.  Non  importa;  per  quel  che  ho  bisogno  io,  posso 
vedere  egualmente. 

Matilde,  (da  sè).  Oh  che  imbroglio!  come  fare  adesso? 
Berta.  Infine,  signora,  sia  così  buona  da  rimettere  a  più 
tardi  questa  visita,  ne  la  prego,  ora  troverebbe  tutto 
sossopra  e  ci  sgriderebbe. 

Pignora.  Non  sono  addirittura  un  orso  io;  so  bene  che  siete 
appena  r.lzate,  e  non  intendo  rimproverarvi,  ma  voglio 
vedere....  (entra). 

Matilde,  (da  Berta).  Adesso  siamo  fritte! 

Berta.  Chi  poteva  prevedere  un  tale  capriccio?  Basta,  tanto 

già  non  mi  pento  di  quello  che  ho  fatto. 

•  • 

SCENA  QUARTA.  ^ 


La  Signora  di  Coirei,  trascinando  Alice  pel  braccio. 


Signora.  Ora  capisco  perchè  mi  si  voleva  impedire  d'en¬ 
trare  in  qualla  camera,  e  il  perchè  si  temeva  della  mia 
collera  per  i  letti  non  rifixtti  e  la  stanza  in  disordine!  Ah 
è  così  che  sono  la  padrona  in  mia  casa!  È  così  che  mi 
si  vuole  ingannare,  prendermi  a  zimbello  !  R  chi  è  costei  ? 
Che  viene  a  far  qui?  Perchè  la  nascondete? 

Alice.  Oh  Signora,  abbia  pietà  di  me,  io  sono.... 

Berta.  Ella  è  un’amica  nostra,  sola, abbandonata;  m’è  ve¬ 
nuta  a  chiedere  asilo  e  glieflio  dato. 

Signora.  Oh  questa  si  che  è  bella!  E  con  che  semplicità  la 
lo  dice:  fare  la  padrona,  accordare  asilo  agli  altri,  quando 
non  si  ha  di  suo  neppur  l’abito  che  si  veste.  Ringraziato 
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il  Cielo  piuttosto  che  io  sia  tanto  buona  da  tenervi  qui 
con  me,  e  badate  ai  fatti  vostri,  perchè  abusundo  della 
mia  longanimità  potreste  anche  stancarla.  Intanto  costei 
fuori  subito  di  casa  miai 

Alice.  Per  pietà  signora....' 

Signora.  Non  ne  voglio  sapere.  Probabilmente  sarete  una  fur- 
fantella,  perchè  le  fanciulle  dabbene  non  hanno  bisogno 
di  cercare  asilo  e  di  nascondersi.  Dunque  andatevene  e 
subito  ! 

Berta.  Signora,  voglia  essere  generosa,  e  se  non  perdonare 
a  me,  che  ho  mancato  arrogandomi  un  diritto  che  non 
aveva,  avere  almeno  compassione  per  questa  disgraziata 
fanciulla,  che,  pur  appartenendo  ad  una  nobile  e  dovi¬ 
ziosa  famiglia,  dovette  in  questo  momento  ricorrere  a  una 
poveretta  quale  io  mi  sono. 

Signora.  E  chi  è  dessa? 

Berta.  Non  ne  posso  rivelare  il  nome  per  ora. 

Signora.  Ed  io  non  voglio  incognite,  non  voglio  pasticci^ 
non  voglio  seccature.  Che  se  ne  vada! 

Alice.  Signora,  non  ho  motivo  di  arrossire  della  mia  con¬ 
dizione,  sono  la  figlia  di  un  Generale  badese  ! 

Berta,  (da  sè).  Adesso  scoppia  il  temporale! 

Signora.  Che!  Che  avete  detto!  La  tìglia  di  un  nemico! 
Ah  sciagurata  (  volgendosi  a  Berta  )  È  cosi  che  si  ri¬ 
conoscono  i  miei  benefìci!  Introdurmi  in  casa  una  ne¬ 
mica,  arrischiar  la  mia  convenienza  ,  la  mia  vita  forse,, 
esponendomi,  se  lo  si  viene  a  sapere,  alla  giusta  indigna¬ 
zione  di  tutti  i  jmiei  concittadini!  Ah  questo  è  troppo! 
Capirete  che  io  in  casa  mia  non  vi  voglio  più  un  momento. 
Andatevene  subito  voi,  e  vostra  sorella  e  la  vostra  pro¬ 
tetta!  Imparerete  così  ad  avere  nieno  petulanza  e  più 
giudizio  ! 

Alice.  Tutto  per  causa  mia,  povere  amiche! 

Berta.  Non  lo  credere!  Presto  o  tardi  si  doveva  venire  a  que¬ 
sto  punto,  e  sono  contenta  che  ci  si  sia  venuti  per  aver  fatto 
cosa,  che  il  cuore  e  la  ragione  m’imponevano  di  fare.  Sono 
ancora  assai  giovane,  è  vero; pure  col  lavoro  e  la  buona 
volontà  si  può  trovare  dovunque  un  pezzo  di  pane.  Solo 
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mi  duole  per  te,  povera  Matilde  mia,  che  senza  colpa  devi 
partecipare  del  castigo. 

Matilde.  Non  darti  pensiero  per  me  ;  avrò  coraggio  e  sa¬ 
prò  imitarti,  vedrai  ! 

Signora.  Ne  ho  abbastanza  delle  vostre  nenie  :  affrettatevi, 
riunite  le  voste  robe  ed  andatevene. 

SCENA  QUINTA. 


Genoveffa  ansante  e  dette. 

Genoveffa.  Ah  signora,  signorine....  [s'arresta  sorpresa  scor¬ 
gendo  Alice). 

Signora.  Sbrigati,  non  ho  voglia  adesso  d’ascoltar  ciarle. 

Genoveffa.  Altro  che  ciarle!  una  sola  parola:  l’Imperatore 
è  prigioniero,  ed  il  nemico  è  padrone  della  città  ! 

Berta.  Impossibile.  I  nostri  hanno  giurato  di  difendersi  lino 
alla  morte. 

Genoveffa.  I  nostri  hanno  deposto  le  armi,  hanno  capitolato 
d’ordine  dell’Imperatore,  che  ha  voluto  evitare  un  inutile 
spargimento  di  sangue. 

Signora.  Ah  poveretta  me,  adesso  stiamo  freschi  !  chi  sa  quan¬ 
te  contribuzioni,  quante  prepotenze,  quante  noje  !  Ci  ver¬ 
ranno  in  casa  dei  soldatacci  a  mangiare  e  bevere  e  dor¬ 
mire  nei  nostri  letti.  Oh,  che  orrore!  E  dire  che  siamo 
qui  donne  sole!...  Santo  Dio  che  cosa  fare? 

Genoveffa.  Io  direi  di  infagottarsi  di  quanto  si  ha  di  bello 
e  di  buono  e  di  fuggire. 

Signora.  Sì,  e  per  andar  dove?  Ora  è  troppo  tardi.  Bisognava 
pensarci  prima  ;  ma  un  colpo  tale  come  prevederlo  ? 

Matilde.  I  nostri  avevano  tanto  entusiasmo,  tanto  coraggio'. 

Berta.  Sì,  il  coraggio,  1’  entusiasmo  non  è  mancato.  Ma  ho 
sentito  dire  che  i  nostri  nemici  sono  più  innanzi  per  la 
scienza  e  lo  studio,  e  questo  ha  fatto  la  loro  forza. 

Signora.  Sta  a  vedere  che  si  battono  coi  libri  adesso  ! 

Berta.  Non  coi  IJbri,  ma  con  quello  che  vi  si  impara.  Vede 
signora,  che  lo  studio  non  è  una  sciocchezza,  come  lei  di- 
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ceva  poco  fa,  se  è  per  esso  che  i  nemici  ci  hanno  vinti  ed 
umiliati. 

Signora.  Io  parlava  delle  donne....  e  poi  adesso  abbiamo  al¬ 
tro  pel  capo  che  i  vostri  ragionamenti.  È  proprio  il  mo¬ 
mento  questo  di  pettegoleggiare  !...  I  nemici  berranno  tutto 
il  miglior  vino  della  mia  cantina... 

Genoveffa.  Mungeranno  tutte  le  mie  conserve  di  frutta! 

Signora.  Mi  metteranno  sossopra  la  casa! 

Genoveffa.  Strozzeranno  le  mie  galline! 

Signora.  Che  orrori!  che  orrori! 

Genoveffa.  E  se  strozzassero  noih..  Brrr? 

Signora.  Eh  non  siamo  sicuri  della  vita  no  !  Se  ne  sentono 

di  quelle... 

Alice.  Via  signora,  un  po’ di  calma.  Si  assicuri  che  neppure 
i  vincitori  sconoscono  in  oggi  i  doveri  d’umanità  ed  i 
riguardi  verso  quelli  che  non  possono  difendersi. 

Signora.  Già  è  naturale  che  ne  diciate  bene  voi  che  siete 
dei  loro....  Ed  io  avervi  in  casa!...  E  grazie  a  questa  sci¬ 
munita  !...  (mostrando  Berta). 

Berta.  Non  s’inquieti.  Poiché  ci  ha  scacciate,  Matilde  ed  io 
ce  ne  andiamo,  ed  Alice  viene  con  noi... 

Genoveffa.  Come,  come,  vogliono  sortire  1  Ma  la  città  é  in 
un  trambusto  orribile  !  Gridano,  corrono,  pestano  ,  urtano, 
non  c’è  carità  a  mettere  un  cane  fuori  di  casa....  Signora 
non  permetta  che  se  ne  vadino,  non  lo  permetta  per  amor 
di  Dio  ! 

Signora.  Bene,  che  restino,  che  vadino,  che  facciano  quello 

che  vogliono...  Ho  ben  altro  in  mente  ora . Sono  in  una 

agitazione,  in  una  paura,  che  ne  farò  sicuramente  una  ma¬ 
lattia! 

SCENA  ULTIMA. 

Rosa  e  dette. 

Berta,  (correndole  incontro).  Ah  finalmente  sei  qui  ! 

Matilde,  (attorniandola).  C\\q  nuove  rechi? 

Alice.  Hai  veduto  mio  padre? 

Rosa.  Piano,  piano,  mi  lascino  prender  fiato,  sono  stanca 
che  non  ne  posso  più. 
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Berta.  Povera  Rosa  !  Ma  sei  riuscita ,  dimmi,  sei  riuscita  ? 

Rosa.  Sì,  sì,  ma  per  disgrazia  veramente!...  per  la  disfatta 
dei  nostri,  è  stata  una  maledizione  !  Infine,  già  lo  saprete, 
il  nemico  è  entrato  nella  città.  Io  aveva  gironzato  tutta  la 
notte  per  vedere  di  avvicinarmi  agli  accampamenti,  e 
ormai  disperando  di  riescirvi,  pensava  di  tornarmene  qui 
colla  sua  lettera,  signorina  (volgendosi  ad  Alice),  quan- 
d’ecco  vedo  arrivare  la  truppa  nemica  con  alla  testa  un 
bel  signore  vestito  da  Generale  e  tutto  coperto  di  deco¬ 
razioni.  Domando  chi  è  ,  mi  rispondono,  era  proprio  il 
padre  di  questa  signorina  !  Si  figurino  la  mia  sorpresa! 
Seguo  i  soldati,  e  a  momento  opportuno  mostrando  la 
lettera,  potei  ottenere  di  consegnargliela  in  persona. 

Berta.  Bravissima.  E  che  ti  ha  detto? 

Rosa.  L’ha  letta  attentamente,  poi  mi  ha  detto  queste  pre¬ 
cise  parole  ;  «  Ritorna  da  mia  figlia  e  dille  che  attendo 
«  lei  e  le  generose  sue  amiche  qui  al  quartier  generale 
«  perchè  non  mi  posso  assentane  per  venire  a  prenderle 
«  io  stesso;  dille  che  tutto  sarà  fatto  com’ ella  desidera 
«  e  che  le  signorine  Ginetti  seranno  d’ora  in  poi  sue  so- 
«  nelle  e  mie  figlie.  »  Chiamato  quindi  un  ufficiale,  gli 
ingiunse  di  accompagnarmi  con  un  drappello  di  soldati  e 
sono  qui  alla  porta  che  ci  attendono.  Dunque  signorine 
facciano  presto  e  se  ne  vadino  dal  Generale,  che  ha  tanto 
desiderio  di  riabbracciare  sua  figlia. 

Alice.  Sì,  sì,  andiamo  subito  da  mio  padre. 

Berta.  Ma  che  gli  hai  dunque  scritto  di  noi,  perchè  egli  ci 
abbia  tanto  a  cuore  ? 

Alice.  Gli  ho  detto  nient’altro  che  la  verità:  che,  cioè,  voi 
siete  due  buone  e  care  fanciulle,  senza  padre  e  senza  ma¬ 
dre,  che  avete  un  cuore  d’angelo,  e  che  tu  Berta  ti  sei 
esposta  per  me  ad  affrontare  lo  sdegno  della  signora  Noi- 
ret,  la  quale  è  la  sola  persona  a  cui  eravate  appoggiate  ; 
che  io  mi  sentiva  compresa  da  grande  riconoscenza  verso 
di  voi,  e  che  il  desiderio  di  avervi  in  compagnia  era  una 
soddisfazione  reclamata  dal  mio  cuore,  e  anche  da  motivi 
che  mi  permetteranno  adesso  di  tacere... 

Berta.  Parlerò  io  invece  tua  :  i  motivi  sono  che  noi  siama 


povere.  Ma  puoi  dirlo  liberamente,  mia  cara  Alice;  non 
ne  arrossiremo  nè  Matilde  né  io;  la  povertà  non  è  un 
delitto. 

Alice.  Non  è  questo  che  ho  scritto  a  papà...  mi  scusi  (alla 
signora  di  Noiret),  non  se  ne  abbia  a  male.  Gli  ho  scritto 
che  le  mie  buone  amiche  non  erano  molto  felici  nella  casa 
in  cui  si  trovavano.  Egli  mi  ha  ben  capita,  e  non  ha  esi¬ 
tato  a  compiacermi.  Ora  andiamo  da  lui  per  non  più 
separarci. 

Matilde.  Sì  Berta,  questa  è  una  ricompensa  che  il  buon 
Dio  accorda  alla  tua  coraggiosa  abnegazione,  andiamo. 

Sgnora.  E  avete  animo  di  abbandonarmi  in  un  momento 
come  questo?  Vecchia,  sola  qui  con  Genoveffa,  cogli  spa¬ 
venti  di  questo  giorno  ! 

Alice.  La  signora  dimentica  che  le  ha  scacciate  momenti 
sono  dalla  sua  casa. 

Rosa.  Ha  avuto  cuore  di  scacciarle!  E  lei  esita,  signorina 
Berta?  io  le  leggo  negli  occhi  che  esita!  Ma  scusi,  non 
è  bontà ,  è  dabbenaggine  ! 

Alice.  Pensa  che  in  casa  di  mio  padre  potrai  dirti  in  casa 
tua,  e  che  la  sua  riconoscenza  e  la  mia  amicizia  non  si 
smentiranno  giammai. 

Berta.  Matilde,  che  ti  dice  il  tuo  cuore? 

Matilde.  Mi  dice  di  fare  quello  che  tu  farai,  mia  buona  sorella. 

Berta.  Signora  di  Noiret,  noi  rimaniamo  con  lei,  se  ciò  le 
fa  piacere. 

Signora.  Oh  si,  sento  ben  ora  quanto  mi  siete  care,  e  non 
è  solo  il  timore  della  solitudine  e  dell’isolamento  che  mi 
fa  desiderare  la  vostra  compagnia;  al  momento  di  per¬ 
dervi  vedo  di  avervi  sconosciute  finora,  e  le  vostre  belle 
qualità,  Tanimo  generoso  e  il  delicato  sentire  di  Berta  mi 
si  svelano  d’un  tratto  come  un  rimorso.  Comprendo  di 
non  poter  ora  riparare  alla  mia  ingiustizia,  di  non  avere 
nessun  diritto  al  vostro  affetto ,  nessun  merito  per  trat¬ 
tenervi  con  me,  nè  oso  sperare  che  vogliate  rinunciare 
alla  posizione  migliore  che  vi  si  offre. 

Berta.  11  mio  povero  padre  morendo  ci  raccomandò  di  ob¬ 
bedirla,  di  rispettarla,  di  amarla, .  io  non  ho  forse  ese- 
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guito  appuntino  codesto  ordine,  perchè  il  mio  carattere 
altero  non  sapeva  piegarsi  a  cose  che  urtassero  coi  miei 
sentimenti  e  colle  stesse  intenzioni  del  padre  mio,  che  me 
li  aveva  cosi  coltivati.  Ma  oggi  credo  veramente  di  obbe¬ 
dire  a  quel  mio  poveretto  rimanendo  con  lei,  fino  a  che 
non  vengano  giorni  meno  agitati,  ed  ella  anche  sola  possa 
sentirsi  felice. 

Signora.  Mia  buona  Berta,  mia  generosa  fanciulla  !  ma^  io 
non  mi  sentirò  mai  felice  senza  di  te,  e  da  ora  in  poi  la 
più  grande  mia  gioja  sarà  quella  di  essere  e  per  te  e  per 
Matilde  la  più  affezionata  nelle  madri. 

Alice,  (tristamente)  Mi  lasciate  dunque  partir  scia? 

Matilde.  Berta  ha  deciso  così,  ed  io  non  mi  sento  di  con¬ 
tradirla. 

Alice.  E  non  potrò  io  far  nulla  per  voi  mie  buone  amiche? 

Berta.  Anzi  tu  puoi  molto,  ottenendo  da  tuo  padre  uno 
scr  tto  che  dispensi  la  nostra  tutrice  da  contribuzioni,  e 
vessazioni;  sarà  per  noi  la  prova  più  gradita  della  tua 
amicizia  e  della  benevolenza  del  Generale,  e  potremo  così 
provare  alla  signora  di  Noiret  che  l’ospitalità  accordatati 

ridonda  a  suo  vantaggio. 

Rosa.  Voi  siete  un  angelo,  signorina! 

Signora.  Sì  che  lo  sei,  ed  io  non  sarò  contenta  finché  non 
avrò  meritato  il  tuo  affetto,  se  pure  è  possibile  che  tu 
dimentichi  il  passato  e  che  ti  affezioni  a  me. 

Berta.  Certamente  che  lo  potrò,  e  mia  sorella  del  pari,  pow 
chè  noi  povere  orfanelle  non  domandiamo  di  meglio  che 
d’amare  e  di  essere  amate.  Io  poi,  pronta  a  ribellarmi  ai 
mali  trattamenti,  sono  altrettanto  docile  ed  arrendevole 
alla  prima  parola  affettuosa  che  mi  v'enga  diretta,  e  ri¬ 
tornando  ora  al  dolce  dovere  d’obbedienza  imposto  a  noi 
giovinette,  Berta,  la  ribelle  di  poco  fa,  si  sente  ridivenire  » 
con  gioja  una  sommessa  e  rispettosa  fanciulla!  [Berta  e 
Matilde  accompagnano  abbracciandola  Alice  alla  porta. 
Cala  la  tela.) 


FINE  DELLA  COMMEDIA. 


L’  O  Z  I  O 


COMMEDIA  IN  DUE  ATTI 


PERSONAGGI. 

La  signora  Valentina 
Bianca  j 

Riccardo^  suoi  nipoti 
Eugenia  ) 

Il  signor  Melchiorre,  vecchio  amico  di  casa. 
Silvio  amico  di  Riccardo 
Faustina,  cameriera. 


A.TTO  IREMMO 


SCENA  PRIMA. 

Satollo  in  casa  della  signora  Valentina.  Eugenia  ad  un  Involo  studiando 
Fanslina  dalla  destra. 

Faustina  (verso  le  quinte).  Sì  signora,  ho  capito,  sarà  ser¬ 
vita,  [come  rispondendo  ad  alcuno  nelV interno  e  avan¬ 
zandosi  intanto  sulla  scena).  Ouf,  quante  seccature,  qual¬ 
che  volta  quella  signora  Valentina  è  proprio  insopporta¬ 
bile  ! 
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Eugenia  (alzandosi).  Ali  è  così  che  parli  della  nonna!  Ho 
piacere  di  saperlo  ! 

Faustina.  Oh  le  domando  scusa,  madamigella,  non  ci  badi, 
non  me  ne  tenga  conto.  Ho  detto  così  senza  pensarci;  ma, 
per  carità,  che  non  lo  sappia  la  signora  Valentina,  la  mi 
metterebbe  alla  porta. 

Eugenia.  Veramente  lo  meriteresti.  La  nonna  è  vecchia,  ed 
i  vecchi  vanno  rispettati  e  compatiti,  perchè,  me  lo  di¬ 
ceva  sempre  la  mìa  mamma,  se  sono  alquanto  sofistichi 
ne  è  causa  l’età  e  i  maluzzi  che  ne  sono  la  conseguenza. 
Chi  sa  come  saremo  noiose  noi  quando  saremo  vecchie! 
Io  non  posso  patire  che  si  dica  male  della  nonna,  che  ha 
un  sì  bel  cuore  !  Sentiamo  un  po’  che  ragioni  avevi  di 
sparlarne  poco  fa'? 

Faustina.  M’ha  ripetuto  almeno  dieci  volte  che  ad  una  dama 
della  sua  qualità  si  parla  sempre  in  terza  persona,  che  le  si 
deve  dire  :  «  La'  signora  vuol  questo,  la  signora  desidera 
altro,  e  sempre  la  signora,  la  signora,  la  signora,  come 
se  non  parlassi  con  lei  che  è  là  ad  ascoltarmi  !  —  Poi 
le  mie  riverenze  non  le  sembrano  mai  abbastanza  pro¬ 
fonde,  insomma  io  ho  servito  delle  titolate  che  erano  as¬ 
sai  meno  esigenti  di  lei  in  fatto  di  etichetta! 

Eugenia.  Bene,  sì,  la  nonna  ha  questa  debolezza,  ma  ò  il 
solo  suo  difetto,  e  senza  difetti,  non  c’è  nessuno.  Io,  per 
esempio,  ne  ho  molti  di  difetti,  e  tu  poi,  Faustina,  credi 
forse  di  non  averne  % 

Faustina.  Ma...  non  saprei.... 

Eugenia.  Lo  so  io,  sei  ciarliera  ciarliera,  ghiottona  la  tua 
parte,  e  curiosa  poi.... 

Faustina.  Oh  curiosa  ! 

Eugenia.  No,  desiderosa  di  sapere  i  fatti  d’altri  solamente. 
Ti  ho  veduta  io  co’  miei  occhi  guardare  dal  bucojdella 
serratura  nella  camera  di  mia  sorella,  niente  più]  tardi 
di  ieri  mattina. 

Faustina.  Anche  questo  la  sa?  (da  sè)  Sa  tutto,  questo  de¬ 
monietto  ! 

Eugenia.  So  questo  e  molte  altre  cose,  perchè  non  sono  poi 
tanto  bambina,  ho  i  miei  undici  anni  compiti,  e  capisco 
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benissimo  che  manchi  d’affezione  per  la  padrona  che  ti 
paga,  e  per  noi  che  non  facciamo  come  tanti  altri  ragazzi, 
i  quali  si  credono  permesso  qualsiasi  sgarbo  colle  persone 
di  servizio.  Tu  fai  dunque  male  a  burlare  la  nonna,  peggio 
a  spiare  mia  sorella,  e  se  ho  da  tacere  di  questi  tuoi  di¬ 
fetti,  voglio  che  mi  prometti  di  cambiar  modi. 

Faustina.  Cara  signorina,  ella  fa  un’  opera  generosa  e  ras¬ 
sicuro  che  d’ora  in  poi  sarà  contenta  di  me.  Però  se  vo¬ 
leva  vedere  ieri  mattina  nella  camera  di  sua  sorella  era 
per  cuore.  Sono  due  notti  che  non  la  va  a  letto  la  pove¬ 
rina,  e  me  ne  accorgo  per  la  sua  candela  che  trovo  con¬ 
sumata  tutta  quanta.  E  poi  non  vede  come  si  fa  ogni  dì 
più  pallida  e  triste? 

Eugenia.  Oh  lo  vedo  pur  troppo,  e  parecchie  volte  le  ho 
domandato  che  cosa  l’abbia,  e  se  la  si  sente  male:  mi 
risponde  che  sono  troppo  giovane  per  comprenderla.  La 
stessa  risposta  ebbi  da  mio  fratello  ,  quando  l’ altro  dì  lo 
sorpresi  che  aveva  gli  occhi  luccicanti.  Mi  dicono  troppo 
giovane!  0  se  potessi  diventare  grande  a  un  tratto,  come 
sarei  contentai  non  già  per  mettermi  1’  abito  a  coda  ad 
esempio  dell’amica  Fanny,  ma  per  poter  dire  a  mio  fra¬ 
tello  e  a  mia  sorella  di  confidarmi  i  loro  dispiaceri.  Ma 
gli  anni  ci  mettono  del  tempo  a  venire! 

Faustina.  Tardano  a  venire,  ma  passano  poi  troppo  presto  ! 
passano  gli  anni  come  le  giornate,  che  non  si  vedono,  ecco 
che  è  ormai  l’ora  del  pranzo,  bisogna  me  ne  vada  a  pre¬ 
parare  la  tavola.  Ma  le  raccomando,  madamigella.  (Le  fa 
segno  di  tacere) 

Eugenia.  Hai  la  mia  parola.  (Faustina  esce).  Costei  coi  suoi 
discorsi  mi  immelanconisce  ancor  più.  Ma  come  si  fa  ad 
essere  allegri,  quando  tutti  sono  serii  e  tristi  ?  Ecco  Bianca 
voglio  proprio  domandarle  perchè  ha  vegliato  queste  due 
notti. 
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SCENA  SECONDA. 


Bianca  e  detta. 

Eugenia  (correndole  incontro)  Guardami,  Bianca,  guardami, 
come  mi  trovi  ? 

Bianca.  Carina  al  solito,  e  colla  miglior  ciera  del  mondo, 
vispa  e  gaia  come  sempre...  Ma  perchè  mi  fai  questa  do¬ 
manda? 

Eugenia.  Perché  volevo  sentire  da  te  se  non  ti  pare  che 
sia  cresciuta  in  lunghezza. 

Bianca  (sorride^udo).  Come?  Vuoi  essere  diventata  grande 
da  ieri  in  qua? 

Eugenia.  Se  fosse  possibile!  E  non  solo  vorrei  esser  grande, 
ma  anche  vecchia.... 

Bianca.  E  che  ti  viene  in  mente  adesso!  E  perchè  vorre¬ 
sti  esser  vecchia? 

Eugenia.  Perchè,  perchè....  tu  e  Riccardo  avete  dei  dispia¬ 
ceri,  e  tu  particolarmente  ;  tu  vegli  la  notte,  dimagri,  te 
ne  stai  lì  mesta  tutto  il  giorno,  senza  dire  nulla  aliatila 
sorellina  che  ti  vuol  tanto  bene,  e  non  la  credi  ancora 
capace  di  comprenderti! 

Bianca.  Sicuro  che  non  ne  sei  capace,  ed  io  sarei  molto 
imprudente  se  avessi  da  intrattenerti  di  ciò  che  mi  con¬ 
turba.  Le  cure  gravi  si  spettano  ai  grandi:  alla  tua  età 
non  ci  si  può  far  nulla,  ed  è  meglio  ignorarle  ,  e  atten¬ 
dere  in  pace  ai  lavori  ed  agli  studi ,  alternandoli  cogli 
innocenti  passatempi. 

Eugenia.  Bene,  tu  sei  padrona  di  non  dirmi  niente,  ma  non 
mi  puoi  comandare  che  rida  quando  piangi,  e  che  mi  di¬ 
verta  quando  tu  soffri.  Non  saprò  quali  siano  i  tuoi  di¬ 
spiaceri,  pazienza;  ma  non  posso  non  essere  afflitta  sa¬ 
pendo  che  ne  hai,  e  metterò  in  campo  la  nonna  perchè 
a  lei,  che  non  è  una  bambina,  li  dirai. 

Bianca  (con  enfasi)'.  Guardatene  bene,  che  allora  accre¬ 
sceresti  a  mille  doppi  il  mio  dolore. 
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Eugenia.  Neanche  la  nonna  l’ha  da  sapere!  Tacerò,  ma 
farò  di  tutto  per  indovinare,  e  quando  mi  ci  metto ,  ci 
riesco,  ti  assicuro,  sorellina,  che  ci  riesco!  [Esce  correndo). 

Bianca.  Cara  sorellina  !  Io  le  debbo  i  soli  momenti  meno 
tristi  della  mia  vita  attuale.  {Ya  alla  porta  a  destra. 
L’apre  un  momento,  poi  ritorna  sul  davanti  della  sce¬ 
na).  Riccardo  rientrato  tanto  tardi  iersera  è  già  sortito 
di  nuovo!  Sarà  con  quel  suo  compagno  Silvio,  che  io  de¬ 
testo  perchè  gli  è  la  sua  rovina.  Oh  madre  mia,  tu  leggevi 
nell’avvenire  quando  al  tuo  letto  di  morte  mi  raccoman¬ 
davi  di  vegliare  particolarmente  su  di  lui,  di  fare  le  tue 
veci,  coirammonirlo,  col  consigliarlo,  coll’ indirizzarne 
al  bene  il  suo  carattere  impetuoso  e  impressionabile  ! 
Ma  io  sono  troppo  giovane,  troppo  inetta  a  tale  mis¬ 
sione,  e  quante  volte  le  mie  parole,  le  mie  lacrime  lo 
riconducono  a  me,  altrettante  egli  mi  sfugge ,  indottovi 
dalle  pericolose  suggestioni  dell’ozio  e  dei  cattivi  com¬ 
pagni.  Ho  scritto  al  suo  padrino,  al  signor  Melchiorre, 
l’ottimo  amico  di  nostro  padre,  ma  non  ne  ebbi  risposta... 
Eppure  mi  riprometteva  tanto  da  un  consiglio  di  quel- 
l’uomo  eccellente.  Se  potessi  persuadere  la  nonna....  Ec¬ 
cola  appunto,  voglio  provarmi  di  nuovo. 


SCENA  TERZA. 

La  signora  Valentina  e  dell  . 


Valentina.  Decisamente,  mia  cara  Bianca,  tu  sei  incorreg¬ 
gibile.  È  dal  principio  dell’  inverno  che  hai  addosso  que¬ 
sto  vestito!  Faustina  la  nostra  camer-iera  ,  ha  ,  Dio  mi 
perdoni,  più  eleganza  di  te. 

Bianca.  Che  volete,  nonna,  ognuno  ha  i  suoi  gusti  ,  ed  io 
amo,  adoro  la  semplicità.  La  mamma  mi  ci  ha  avvez¬ 
zata  fin  da  bambina;  soleva  ripetere  che  ai  fanciulli, 
alla  gioventù  s’addice  la  semplicità  ,  e  il  vestire  pulito, 
senza  ricercatezze,  e  sono  certa,  se  fosse  qui  a  vederci, 
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la  non  approverebbe  la  soverchia  eleganza  con  cui  è 
sempre  abbigliata  l’Eugenia. 

Yalentina.  Almeno  con  questa,  che  m’ è  venuta  in  casa 
piccina  e  non  ancora  guastata  da  certe  idee  d’eccessiva 
umiltà,  con  questa  posso  fare  a  mio  modo!  Non  te  ne 
avere  a  male  Bianca,  ma  tua  madre  ti  ha  cresciuta  pro¬ 
prio  come  una  meschinella  che  debba  guadagnarsi  il 
pane.  Chi  ti  vede  tutto  il  giorno  incurvata  sul  telaio  o 
sui  libri,  0  ti  sente  ragionare  colla  cuoca  sul  prezzo 
delle  derrate  ,  direbbe ,  Dio  mi  perdoni ,  che  tu  sei  nata 
per  servire  e  non  per  comandare. 

Bianca.  Mia  madre  era  la  figlia  di  un  povero  ufficiale  in¬ 
valido  e  a  mezza  paga.  Quando  mio  padre  la  scelse  a 
compagna,  egli  non  era  ricco,  nè  voi  lo  eravate,  nonna. 
Fu  la  vincita  d’ima  lotteria,  l’estrazione  d’un  numero,  un 
capriccio,  un  miracolo  della  sorte  che  vi  fece  ricca,  e  fu 
allora  che  si  cambiò  stato.  Ma  io  aveva  già  tredici  anni, 
e  le  mie  abitudini  erano  già  quelle  instillatemi  da  mia 
madre,  e  le  conservai  ;  non  me  ne  fate  carico  ,  nonna , 
perchè  l’operosità,  lo  studio,  il  lavoro  in  qualunque  con¬ 
dizione  di  fortuna  sono  considerati  come  delle  nobili  abi¬ 
tudini  e  mezzo  di  felicità  e  di  virtù. 

'Valentina.  Oh,  il  lavoro  è  una  bella  e  buona  fatica!  Lo  so 
io  che  per  trent’anni  ho  patito  tutte  le  privazioni  e  gli 
stenti  d’una  vita  da  merciaia  nel  fondo  d’ima  botteguccia! 
Levarsi  col  sole,  e  poi  a  bottega  ad  essere  la  umilissima 
serva  di  quanti  entravano  a  comperare  un  soldo  di  refe 
0  una  matassa  di  seta.  No ,  no ,  non  mi  fare  l’elogio  del 
lavoro,  ho  mangiato  di  quel  pane,  e  so  che  è  molto  sa¬ 
lato.  Non  rimpiango  quei  tempi ,  non  me  ne  parlare ,  e 
piuttosto  fa  di  abituarti  agli  agi  e  alle  leccornie  della 
ricchezza,  non  foss’altro  per  far  piacere  alla  tua  nonna , 
che  non  ha  ancora  molti  anni  da  godere  della  manna 
piovutale  dal  Cielo. 

Bianca.  Buona  nonna,  io  lo  so  che  il  vostro  cuore  è  gene¬ 
roso,  ma  questa  ricchezza  alla  quale  siamo  nuovi  ancora 
potrebbe  divenirci  funesta...  oh  sì,  nonna,  lasciate  che  ve 
lo  dica,  voi  ci  guastate. 


33 

Yalentina.  Sì,  va  là,  che  ti  guasto  |)roprio,  con  queU’abito! 

Bianca.  Ebbene  se  non  me,  mio  fratello... 

Yalentina.  Chi?  Riccardo?  Povero  cuoricino  mio!  Lo  ac¬ 
contento  un  poco,  perchè  quello,  vedi,  è  proprio  nato  fatto 
per  essere  un  gran  signore.  A  vederlo  lì  attillato ,  ele¬ 
gante,  snello,  pare  un  cavalierino.  E  ne  ha  tutti  i  gusti, 
veli!  E  tutte  le  abitudini  anche.  11  denaro  gli  scivola 
tra  le  dita  che  pare  un  giuoco  di  bussolotti...  oggi  glielo 
do,  da  lì  a  un  poco  è  sparito  !  E  quello  non  c’  è  pericolo 
che  mi  parli  di  lavorare!  È  il  mio  beniamino,  e  lei  ne  è 
gelosetta,  n’è  vero  signorina?  Ecco  perchè  mi  dici  che 
lo  guasto,  e  lo  guasterò  ancora,  e  sempre  allo  stesso  modo 
te  rassicuro.  Oh  non  mi  rovino  sai  per  qualche  migliaio 
di  lire  più  o  meno! 

Bianca.  Non  è  a  questo  che  io  rifletto,  la  mia  buona  nonna, 
mi  fate  torto,  ve  lo  giuro,  a  credermi  gelosa  di  lui ,  in¬ 
vidiosa  delle,  vostre  generosità;  anzi  sono  ben  felice  nel 
vedere  che  egli  possegga  tutto  il  vostro  amore. 

Yalentina.  Sicuro,  è  tutto  il  ritratto  del  mio  Felice ,  per 
bacco! 

Bianca.  Ma  appunto  perchè  gli  volete  tanto  bene,  non  te¬ 
mete  per  lui  le  conseguenze  della  vita  oziosa  eh’  egli  con¬ 
duce?  Alla  sua  età,  a  15  anni,  non  occuparsi  nè  di  studio, 
nè  di  nulla  d’utile  e  bello...  Ma  che  farà  egli  nella  vita? 

Yalentina.  Farà...  farà  il  signore ,  oh  bella  ! 

Bianca.  Si,  ma  il  tempo  in  un  modo  o  nell’altro  vuol  essere 
impiegato,  e  chi  non  ne  fa  buon  uso,  ne  fa  necessaria¬ 
mente  uno  cattivo.  Badate,  nonna,  Riccardo  libero,  senza 
precettore,  non  astretto  a  disciplina  o  regola  alcuna, 
così  giovane  e  inesperto  ,  contrarrà  relazioni  perniciose^ 
prenderà  le  abitudini  degli  oziosi  e  spensierati. 

Yalentina.  Ih,  ih,  tu  lo  vedi  già  in  galera ,  tu  !  E  tutto 
perchè  non  voglio  che  immattisca  a  studiare  !  Non  va  bene 
essere  così,  tìgliuola  mia:  tu  porti  rancore  a  tuo  fratello, 
gli  porti  astio,  te  lo  dico  io.  Vorresti  allontanarlo ,  im¬ 
prigionarlo  in  un  collegio,  vederlo  intiSichire  a  un  regime 
di  pane  e  fagiuoli!  Me  l’hai  detto  altre  volte...  No,  no, 
grazie  tanto  dei  tuoi  consigli,  aspetta  a  darmeli  quando 
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te  li  verrò  a  chiedere  !  Sta  a  vedere  che  una  hambinella, 
Dio  mi  perdoni,  dovrebbe  avere  più  esperienza  di  sua 
nonna!  jMa  s'è  mai  sentita  una  cosa  simile...  No,  no,  carina, 
mi  dispiace  tanto,  ma  Riccardo  in  collegio  non  ci  andrà! 
(via  brontolando). 

Bianca.  Ecco  il  solito  esito  de’  miei  tentativi!  E  non  avere 
nessuno  che  mi  suggerisca  per  bene,  che  mi  dia  un  savio 
consiglio! ..  Povera  mamma,  tu  lo  vedi,  non  è  colpa  mia! 

t 

SCENA  QUARTA. 


Riccardo,  Silvio  e  delti. 

Riccardo,  (entrando,  a  Silvio).  Parlale  tu,  io  non  ne  ho  il 
coraggio.  (Si  mette  su  di  un  sofà). 

Silvio.  Signorina  Bianca,  sono  ben  lieto  di  fare  la  sua  co¬ 
noscenza;  r  amico  Riccardo  mi  ha  tante  volte  parlato  di 
lei,  della  sua  bontà  ed  indulgenza. 

Bianca  (con  accento  severo).  Mio  fratello  nel  parlarle  di  nm 
le  ha  fatto  un  ritratto  troppo  lusinghiero,  o  ella  m’adula, 
che  se  io  sono  indulgente;,  non  lo  sono  sempre ,  non  lo 
sono  poi  di  certo  per  quelli  che  abusando  della  debolezza 
del  suo  carattere  lo  inducono  ad  una  condotta  tutt’altro 
che  commendevole. 

Silvio.  S’accerti,  signorina,  che  lei  è  troppo  severa  nel  giu¬ 
dicare  e  Riccardo  ed  i  suoi  amici.  I  nostri  sono  passa¬ 
tempi  lecitissimi,  ed  è  colpa  soltanto  della  hitalità  se  la 
fortuna  qualche  volta  fa  un  po’  il  viso  dell’ armi  a  Riccardo. 

Bianca.  Passatempi  leciti,  passatempi  da  giovinetto  dabbene 
quelli  che  lo  tengono  fuori  di  casa,  fino  a  notte  inoltrata, 
che  lo  disamorano  d’ogni  seria  occupazione ,  che  gli  ro¬ 
vinano  la  salute  ed  il  cuore?  Oh  non  lo  dica  almeno  ^ 
perchè  sarebbe  impudente  menzogna. 

Riccardo  (alzandosi).  Bianca,  tu  insulti  il  mio  amico  e  in 
casa  nostra! 

Silvio.  Eh  non  t’affannare  che  io  non  me  ne  prendo  pensiero. 
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Le  donne  predicano  come  i  corvi  gracchiano,  per  istinto; 
bisogna  lasciarle  dire  !  Soltanto  quando  predicano  troppo, 
diventano  noiose,  e^  perciò  io  ho  il  bene  di  andarmene  , 
dolente,  mio  povero  Riccardo,  che  il  resto  della  predica 
debba  sorbirtela  tu.  Buona  digestione  e  arrivederci,  [via) 

Bianca.  L’hai  udito?  E  tu  chiami  amico  un  giovinetto  che 
s’esprime  in  tal  guisa?  Che  professa  simili  dottrine? 

Riccardo.  Compatisci,  ma  sei  tu  che  1’  hai  fatto  uscir  dai 
gangheri...  gli  hai  detto  certe  cose... 

Bianca.  Gli  ho  detto  delle  tristissime  verità.  Fratello  mio, 
tu  una  volta  eri  buono,  amavi  molto  quelli  che  ti  ama¬ 
vano...  perchè  ora  non  ci  ami  più? 

Riccardo.  Chi  ti  dice  che  non  ti  amo? 

Bianca.  Ma  la  tua  condotta,  i  tuoi  modi,  tutto  diverso  da 
quel  d’una  volta  !  Non  ti  sovviene  di  quello  che  eri  in 
addietro?  non  ti  ricordi  delle  ore  passate  assieme  nelle  sere 
d’ inverno,  quando  la  mamma  ed  io  lavoravamo  e  che  tu 
rifacevi  la  lettura  ad  alta  voce?  Ti  ricordi  che  ad  ogni 
tratto  t’interrompevano  le  assennate  osservazioni  di  nostra 
madre?  In  quelle  letture  la  serata  trascorreva  dolcemente. 
E  i  tuoi  studi  così  bene  avviati,  e  le  lodi  che  riportavi, 
e  i  tuoi  progressi  di  cui  i  nostri  genitori  si  compiace¬ 
vano  tanto,  te  ne  ricordi  ? 

Riccardo.  E  le  domeniche...  quelle  erano  belle!  Correre  per 
prati  e  per  boschi;  inseguire  le  farfalle,  arrampicarci  sugli 
alberi,  scuoterli  e  fare  piover  giù  le  ciliegie  e  le  albicoc¬ 
che,  poi  le  refezioni  sull’erba...  e  le  gite  sul  battello  di  Papà 
INIatteo...  Ah  che  bei  tempi...  Ma  allora  eravamo  piccini. 

Bianca.  Non  son  passati  che  due  anni,  tutto  potrebbe  essere 
come  allora... 

Riccardo.  Come  allora  no;  ci  manca  la  mamma,  quella  cara 
voce  che  mi  ammoniva  dolcemente,  e  mi  eccitava  ad  essere 
buono  e  studioso.  Oh  che  non  avrei  fatto  per  compiacerla! 
Ma  adesso  è  tutt’ altra  cosa...  siamo  diventati  ricchi,  e  la 
nonna  dice  che  io  sono  un  signore  e  non  ho  da  pensar  a 
lavorare,  ma  a  divertirmi.  Ed  io  la  obbedisco  e  mi  di¬ 
verto...  cioè  non  mi  diverto  sempre:  ma  tanto  fa,  purché 
passi  la  giornata. 


36 

Bianca.  E  se  ti  provassi  invece  a  impiegarla  in  qualclia 
studio  utile  e  piacevole ,  come  in  passato  ,  non  sarebbe 
meglio  ? 

Riccardo.  Sicuro  che  sarebbe  meglio,  che  proprio  quei  com¬ 
pagni  mi  stancano  ;  i  loro  progetti  mi  danno  il  capogiro, 
e  vorrei  togliermeli  di  tra  piedi  per  meglio  respirare  e 
godere  un  po’  di  calma ,  che  ne  sento  talvolta  il  bisogno. 
Ma,  che  vuoi,  non  ne  ho  il  coraggio,  ho  paura  dei  loro 
motteggi.  Capisco  bene  di  essere  schiavo  di  un  falso  amor 
proprio  e  che  è  una  viltà  :  vorrei  essere  forte  ma  non 
posso  ;  mi  prendono  in  mezzo,  mi  pregano,  mi  obbligano, 
sfido  a  resistere.  Anche  ieri  sera  che  m’era  proposto  di 
rientrare  di  buon’ora,  m’hanno  sbarrato  la  via.  Ero  stanco 
della  notte  prima,  noiato,  stucco  del  gioco,  che  a  perdere 
non  ci  si  ha  gusto;  eppure  mi  son  lasciato  trascinare  an¬ 
cora. 

Bianca.  E  ne  sei  pentito  non  è  vero  ? 

Riccardo.  Altro  che  pentito:  m’hanno  indotto  a  giocare 
colla  lusinga  d’ima  rivincita,  e  invece... 

Bianca  {con  ansia).  Invece... 

Riccardo.  Ho  perduto  tutto  il  denaro  che  aveva  meco,  e 
più  quaranta  franchi  sulla  parola. 

Bianca.  E  questi  quaranta  franchi? 

Riccardo.  Potrei  chiederli  alla  nonna...  la  non  me  li  rifiu¬ 
terebbe...  ma  ho  vergogna...  come,  come  fare...  oh  se  po¬ 
tessi  cavarmela  da  quest’imbroglio,  t’accerto  che  non  mi 
ci  piglieranno  un’altra  volta! 

Bianca  {con  gioia).  Dici  davvero  ?  Saresti  capace  di  lasciarli 
quei  tristi  compagni?  furbacchioni  che  ti  succhiano  il 
sangue  !  saresti  capace  di  non  dargli  più  retta ,  di  non 
lasciarti  abbindolare,  e  di  vincere  quella  tua  fatale  in¬ 
clinazione  al  gioco? 

Riccardo.  Sì  te  lo  prometto  Bianca,  se  potessi  sbarazzarmi 
da  questo  impegno,  te  lo  ripeto  non  mi  ci  pigliano  più. 
Ma  è  inutile  lusingarmi.  Come,  con  qual  animo,  doman¬ 
dare  alla  nonna  40  franchi  mentre  sono  pochi  giorni  ch’ebbi 
tutta  la  mesata  de’  miei  minuti  piaceri? 

Bianca.  Ma  non  è  necessario  che  tu  ricorra  alla  nonna. 
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Riccardo.  Eh,  non  ci  vedo  altra  risorsa! 

Bianca  (prendendogli  le  mani  con  affetto).  Guarda,  Riccardo, 
guarda:  {si  toglie  dalla  tasca  un  portafogli)  in  questo 
portafogli  ci  sono  sessanta  lire:  son  tue...  paga  quello 
che  devi,  che  il  debito  di  gioco  è  debito  d’onore ,  tieni 
il  resto  per  i  tuoi  bisogni  del  mese. 

Riccardo.  Oh  grazie  grazie  mio  buon  angelo! 

Bianca.  Oh  se  davvero  lo  fossi!  Riccardo  te  ne  scongiuro: 
non  obbliare  la  promessa!...  Dalla  tua  condotta  dipende 
la  mia  felicità.  La  nostra  mamma  morendo  mi  legava  la 
cura  di  sorvegliarti,  di  guidarti  al  bene,  fa  che  io  mi  abbia 
la  soddisfazione  di  averla  accontentata  e  che  di  la  dove 
si  ritrova  ella  ci  mandi  la  sua  santa  benedizione! 

Riccardo.  Non  dubitarne...  la  tua  pietà  fraterna  non  andrà 
sconosciuta.  Ma  come  posssiedì  queste  sessanta  lire? 

Bianca.  È  il  frutto  delle  mie  piccole  economie  sulla  quota 
delle  spese  di  vestiario  che  mi  concede  la  nonna,  e  dan¬ 
dole  a  te  mi  pare  un  affar  d’oro:  gli  è  come  a  darle 
pel  tuo  riscatto. 

Riccardo.  Buona  sorella.  Dopo  questa  prova  d’ amore  io 
sarei  ben  tristo  se  ricadessi  ne’  miei  errori.  M’  hai  ri¬ 
scattato,  è  proprio  la  parola. 

Bianca.  Adesso  ripiglieremo  i  nostri  studìi  in  comune,  fa¬ 
remo  delle  belle  passeggiate,  tu  sarai  il  mio  cavaliere, 
ti  prenderò  il  braccio,  così...  {lo  prende  a  braccio) .  Ma 
che  hai  ora?  Sei  distratto...  non  mi  guardi  più... 

Riccardo.  Perdono,  sorellina,  pensava  al  modo  di  far  tenere 
questo  denaro  a  Silvio...  vorrei  portarglielo  io  stesso. 

Bianca.  No,  no,  signorino,  per  quest’oggi  non  si  sorte  più, 
ella  è  cosa  mia  ! 

Riccardo.  E  questo  denaro?  E  il  mio  debito? 

Bianca,  k  questo  ci  si  rimedia  in  un  momento:  tu  ti  metti 
là  a  quel  tavolo  e  scrivi  due  linee,  fredde,  asciutte,  pro¬ 
prio  «  un  arrivederci  mai  più  »  vi  rinchiudi  le  40  lire, 
si  dà  la  lettera  al  domestico  perchè  la  porti  al  suo  de¬ 
stino,  e  felice  notte,  tutto  è  finito  fra  te  -e  quel  cattivo 
compagno. 

Riccardo.  Credimi,  è  più  conveniente  che  gliele  porti  io, 
e  gli  dica  a  voce.... 
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Bianca.  Niente  affatto,  se  ci  vai,  i  tuoi  proponimenti  stu- 
mano  e  diventano  proponimenti  da  marinaio...  fammi  il 
piacere,  scrivi. 

Biccardo.  Farò  come  vuoi  {si  pone  al  tavolo). 

Bianca  Oh  bravo ,  così  sono  contenta ,  così  va  bene.'. . . 
adesso,  vedi,  rido,  salto,  non  ho  più  gli  occhi  rossi,  e  que¬ 
sta  notte  almeno  dormirò  tranquilla.  Intanto  che  tu  scrivi 
io  vado  un  momento  in  giardino,  a  dare  un  bacio  ad 
Eugenia,  che  adesso  non  avrà  più  motivo  a  chiedermi 
perchè  pianga  e  mi  crucci.  Mi  sento  proprio  come  sol¬ 
levata  da  un  gran  peso.  Addio  Riccardo,  scrivi  poche  pa¬ 
role,  due  linee  bastano,  per  accennare  al  pagamento  e 
al  congedo.  Poi  vieni  a  raggiungerci  in  giardino,  {ef^ce). 

Riccardo  {solo).  Al  congedo!  È  presto  detto,  ma  come  la 
prenderà  Silvio  ?. .  Dirà  che  sono  uno  sciocco,  che  mi  la- 
cio  menar  pel  naso  dalla  sorella,  che  sto  ai  suoi  ordini 
come  un  bambino...  Ma  non  merita  ella  forse  che  segua 
i  suoi  consigli?  È  tanto  buona,  indulgente,  e  tanto  gene¬ 
rosa...  Sì,  sì,  voglio  e  devo  essere  di  parola,  {scrive). 


SCENA  QUINTA. 


Silvio  dal  fondo  e  detto,  poi  Eugenia. 


Silvio  {gli  va  dietro  pian  piano  e  gli  batte  sopra  la  spalla), 

Riccardo  {volgendosi).  Tu  qui! 

Silvio.  Non  m’aspettavi,  lo  capisco  dal  biglietto  che  stavi 
scrivendomi!  Bel  amico  che  sei!  Pusillanime!  Cuor  dì 
pulcino!  Va  là  che  sei  proprio  nato  per  la  schiavitù;  non 
sarai  mai  altro  che  un  bambino  linchè  dipenderai  dagli 
ordini  d’una  sorella. 

Riccardo.  Ma  Silvio,  posso  io  far  di  meno  per  una  sorella 
buona  ed  amorosa  come  la  mia  ?  Guarda,  queste  sono 
60  lire,  tutti  i  suoi  risparmi,  e  li  ha  dati  a  me,  dati  a 
me  spontaneamente  e  con  tutto  il  piacere  perchè  possa 
pagare  i  miei  debiti.  E  vorresti  che  io  le  fossi  ingrato,. 
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non  curandomi  de’suoi  consigli  col  frequentare  di  nuovo 
una  società  che  a  torto  o  a  ragione  le  sembra  pericolosa? 
È  inutile,  Silvio,  non  ne  parliamo  più,  io  non  verrò  teco 
nè  questa  sera  nè  mai. 

Silvio.  No?  Ebbene,  fa  come  vuoi.  Peccato  però,  che  colle 
venti  lire  che  ti  crescono  potevi  questa  sera  ritentare 
la  sorte,  oppure  se  hai  promesso  di  non  giocare,  diver¬ 
tirti  ballando.  Questa  sera  gli  amici  hanno  divisato  di 
dare  l’addio  al  carnevale  con  una  splendida  festa....  e  que¬ 
sto  è  un  divertimento  innocente,  ti  pare?  Ma  è  inutile 
parlarne.  Di  passatempi  non  te  ne  mancheranno  in  casa: 
la  nonna  ti  racconterà  una  bella  panzana  per  farti  stare 
buonino  e  la  sorella  ti  farà  cuocere  i  tortelli,  resta  pure; 
io  mi  divertirò  lo  stesso,  anzi  di  più:  vado  subito  a  rac¬ 
contare  agli  amici  la  tua  felicità...  si  riderà  un  pochino., 
addio  il  mio  pentito... 

Riccardo.  Non  c’è  motivo  di  ridere,  nè  di  burlarmi...  se 
rimango  è  per  mia  sola,  spontanea  volontà....  Oh  bella  '. 
devo  essere  obbligato  a  fare  quello  che  vuoi  tu  ? 

Silvio.  È  tua  sorella  che  lo  vuole  ! 

Riccardo.  Ma  no  ti  dico  !  {impaziente). 

Silvio.  Ma  sì,  ma  sì,  e  fai  bene,  benissimo,  obbedienza  alle 
sorelle  maggiori... 

Riccardo.  Ebbene,  no,  io  non  obbedisco  a  nessuno,  non  sono 
agli  ordini  di  chicchessia,  e  te  lo  provo  subito  venendo 
con  te. 

Silvio  (da  sè).  Lo  sapeva! 

Riccardo.  Mia  sorella  piangerà,  dirà  che  sono  un  ingrato. 
Dica  quel  che  vuole,  non  voglio  che  si  rida  di  me...  che 
mi  credano  schiavo  deH’altrui  volontà...  io  non  ho  nes¬ 
suno  che  mi  comandi,  andiamo.  {Va  per  uscire  e  s’in¬ 
contra  in  Engenia).  Eugenia,  dirai  a  Bianca  e  alla  nonna 
che  oggi  resterò  a  desinare  cogli  amici  e  verrò  a  casa 
un  po’  tardi,  dovendo  andare  ad  una  festa  da  ballo. 

Eugenia.  Ad  una  festa!  E  Bianca  che  mi  diceva...  Oh  po¬ 
veretta,  come  ne  sarà  afflitta  !  Non  potresti  rimanere, 
Riccardo? 

Silvio.  No,  per  questa  volta  preferisce  la  mia  compagnia  a 
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quella  della  signorina  Bianca.  Glielo  dica  da  parte  di 
Silvio!  {con  ironia). 

Eugenia.  Benissimo!  Bisogna  essere  ben  cattivo  per  van¬ 
tarsi  di  una  cattiva  azione,  signor  Silvio.  E  anche  tu 
Riccardo  che  fai  piangere  la  nostra  buona  sorella,  sei  un 
cattivaccio  senza  cuore  ! 

Silvio.  Oh  anche  la  piccola  ti  fa  i  predicozzi  !  Brava  dav¬ 
vero  ! 

Riccardo.  Taci  Eugenia,  m’hai  seccato.  Riferisci  a  Bianca 
ciò  che  t’ho  detto  io  e  basta  {escono). 

Eugenia.  E  se  ne  vanno  davvero!  Che  rabbia!  Se  quel  si¬ 
gnor  Silvio  ritorna  un’  altra  volta  in  casa  nostra  gliene 
faccio  una  brutta  sicuramente!  E  adesso  come  farlo  sa¬ 
pere  a  Bianca  che  era  tanto  contenta  poco  fa....  Povera 
sorellina! 


SCENA  SESTA. 


La  signora  Valentina,  Bianca  e  ciotta. 

Bianca  {entrando).  Sì  nonna,  egli  resta  con  noi  ,  pranza 
con  noi....  Ma  dov’è?  Eugenia,  dov’è  Riccardo?  Non  si 
trovava  qui  poco  fa?  .  .  , 

Eugenia.  Eh  sì ...  si  trovava....  dici  benissimo....  ma  non 
c’  è  più. 

Valentina.  Bella  novità!  Questo  chi  ha  occhi  lo  vede!  Tu 
rispondi,  Dio  mi  perdoni,  come  una  scioccherella! 

Bianca.  Riccardo  sarà  andato  nella  sua  camera....  sarà  di 
là....  vado  a  prenderlo,  nonna.  ..  (va  nella  camera  di  Ric¬ 
cardo). 

Eugenia:  È  inutile,  sorellina,  egli  è  sortito. 

Valentina.  A  te!  Mi  pareva  bene  che  quel  caro  demonietto 
non  si  sarebbe  adattato  a  restare  in  casa  l’ultimo  giorno 
di  carnevale.. .  T’avrà  detto  di  sì  per  compiacenza,  per 
farti  tacere,  poi  se  l’è  svignata..  Ha  fatto  bene,  bravo! 
Imparerai  ad  essere  tanto  quacchera....  tanto  puritana... 
Quando  io  aveva  le  mìe  gambe  di  quìndici  anni,  avrei 
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ballato,  Dio  mi  perdoni,  con  una  sedia  in  mancanza  di 
ballerino,  guarda  ! 

Eugenia.  Eh,  nonna,  via  non  dite  così ,  non  vedete  che 
Bianca  piange  ? 

Valentina.  Oh  ma  questa  è  esagerazione  bella  e  buona.... 

Piangere  perchè  un  ragazzo  va  al  ballo....  Ma  si  può  sen¬ 
tire  di  peggio? 

Eugenia.  Ma,  nonna,  egli  ci  va  con  dei  pessimi  compagni, 

ci  va  con  quel  signorino  Silvio,  che  deve  avere  un  cuore 
scellerato. 

Bianca.  Che!  Silvio  è  ritornato  qui? 

Eugenia.  Pur  troppa,  sorellina  !  E  m’ha  detto  per  te  delle 
cose  che  neppur  voglio  ripeterti. 

Bianca.  Dopo  tante  promesse!  Oh  nonna,  nonna,  ve  lo  di¬ 
ceva  stamane,  l’ozio  farà  di  Riccardo  un  dissoluto  ,  un 
dissipatore,  egli  è  perduto  ! 


SCENA  SETTIMA. 


Melchiorre  dal  fondo  e  delle. 


Melchiorre  {dal  fondo  della  scena).  Non  disperare  figliola! 

Bianca  {con  gioia).  Lei  qui!  Lei  in  persona!  Oh  che  sia 
benedetto  ! 

Melchiorre .  Signora,  mìa  cara  ragazzina ,  rinnoviamo  co¬ 
noscenza.  [Stringe  la  mano  a  Valentina  e  bacia  Euge¬ 
nia). 

Valentina.  Benvenuto,  vecchio  lupo  di  mare! 

Eugenia.  Amico  Melchiorre,  viene  per  farmi  saltare  sulle 
ginocchia?  Adesso  peso,  sa? 

Melchiorre.  Vengo  per  ben  altro,  vengo  chiamatovi  da 
una  lettera  di  Bianca,  vengo  per  iscongiurare  un  tempo¬ 
rale  nero  nero  che  voi  vecchietta  mia,  [a  Valentina)  la¬ 
sciate  si  vada  addensando  sulla  vostra  casa..., 

Valentina  {risentita).  Parlate  in  un  certo  tuono....  pare  di¬ 
mentichiate  che....  il  cambiamento....  la  posizione.... 
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Melchiorre.  Che  cambiamento,  che  posizione!  Per  me  voi 
siete  sempre  la  signora  Valentina,  una  perla  di  donna, 
purché  non  vi  lasciate  guidare  da  certi  grilli....  Il  fumo, 
amica  mia,  va  agli  occhi,  offusca  la  vista,  è  malsano... 
niente  fumo...  quando  non  sia  quello  d’  un  buon  zigaro 
che  fa  passar  la  malinconia ,  o  quello  del  vapore,  che 
vuol  dire  commercio,  progresso,  civiltà  e  prosperità  di 
popoli  ! 

Yalentina.  Ed  il  vostro  famoso  vapore  che  v’ha  condott^o- 
qui  vi  avrà  dato  appetito? 

Melchiorre.  Anzi  ed  uno  indiavolato.  Ho  una  fame  che  paion 
due.  Andiamo  a  tavola,  su  la  testina  fanciulla  mia  {a 
Bianca).,  parleremo  di  tutto  dopo  pranzo  ed  a  tutto  por¬ 
remo  riparo. 

Bianca.  Lo  crede! 

Melchiorre.  Ne  sono  sicuro. 

Eugenia.  Evviva  il  signor  Melchiorre  che  ci  porta  la  con¬ 
solazione  ! 


SCENA  OTTAVA. 

Faustina  e  detti. 

Faustina.  Signori,  è  in  tavola 

Melchiorre.  Ecco  un’altra  consolazione!  All’assalto  della 
minestra,  chi  mi  ama  mi  segua,  {escono). 


FINE  deli/  atto  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


Salotto  collie  nell’ atto  primo. 


SCENA  PRIMA 


Bianca  ed  il  signor  Melchiorre^  poi  Faustina. 

Meìcìilorre.  Adesso  ho  capito  benissimo  come  va  la  fac¬ 
cenda.  e  ti  ripeto  che  tutto  si  può  accomodare.  Non  si 
deve  mai  disperare  di  un  giovinetto  di  quell’età  :  il  male 
viene  dalla  nonna,  bisogna  allontanamelo:  me  lo  condurrò- 
meco,  r  ozio  1’  ha  perduto ,  il  lavoro  lo  salverà. 

Bianca.  Ma  lei  non  conosce  il  carattere  di  Riccardo:  i 
rimproveri,  i  mali  trattamenti  lo  inasprirebbero. 

Melchiorre.  Rimproveri!  Mali  trattamenti!  Chi  ti  parla  di 
tal  metodo,  figliuola  mia  ?  Ah  comprendo,  perchè  ho  i  ca¬ 
pelli  bianchi  tu  mi  supponi  della  vecchia  scuola  che  in¬ 
segnava  l’abbicì  colla  ferula,  ed  inculcava  la  morale  a 
pane  ed  acqua...  No,  no,  figliuola,  io  lo  so  che  la  bontà  e 
la  dolcezza  sono  la  gran  bussola  della  vita,  l’ago  magne¬ 
tico  che  attrae  i  cuori,  e  che  il  rigore  inasprisce  in  luogo 
d’educare,  aggiunge  un  malanno  di  più  a  tutti  gli  altri 
malanni,  ed  insegna  ad  adattarsi  al  volto  la  comoda  m.a- 
schera  dell’ipocrisia  per  isfuggire  alle  punizioni.  Trat¬ 
terò  Riccardo  come  si  trattano  i  malati  di  petto  :  lo  con¬ 
durrò  a  respirare  altra  aria,  l’aria  di  mare.  Là  non  cat¬ 
tivi  compagni,  non  tentazioni,  non  ozio  sopratutto,  ed  in. 
due  anni  ti  prometto  io  di  fargli  fare  pelle  nuova. 
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Bianca.  Che  Dio  la  benedica  e  la  aiuti  a  superare  gli  osta¬ 
coli  che  si  oppongono  al  suo  progetto...  La  nonna  porta 
a  mio  fratello  una  tenerezza  tanto  cieca  quanto  illimitata, 
non  vorrà  che  neppure  si  parli  della  possibilità  d’  un  suo 
allontanamento.... 

Melchiorre.  Oh  della  signora  Valentina  me  ne  incarico  io.... 

so  come  prenderla:  la  conosco  da  un  pezzo. 

Bianca.  Ma  Riccardo  !  In  qualsiasi  modo  gli  presenti  la 
cosa  non  credo  facile  l’ indurlo  ad  abbandonare  le  sue  abi¬ 
tudini. 

Melchiorre.  Chi  sa?  L’  immaginativa  d’un  giovinetto  è  mo¬ 
bile  più  della  rena,  gli  farò  balenare  alla  mente  una  pro¬ 
spettiva  incantevole  di  nuovi  paesi,  di  nuovi  costumi,  di 
un  mondo  novello  insomma,  e  si  lascierà  sedurre  dalla 
possente  attrattiva  dell’  ignoto  e  del  nuovo. 

Bianca.  Ebbene  sì,  gli  dica  tutto  quanto  le  sembrerà  op¬ 
portuno  onde  persuaderlo  e  convincerlo,  io  m’affido  a  lei. 
Mi  spiace  solo  che  per  quest’oggi  non  se  ne  farà  niente: 
Riccardo  non  torna  a  casa  che  a  notte  tarda. 

Melchiorre.  Chi  sa?  Se  s’annoia,  se  la  fortuna  non  gli  sor¬ 
ride,  può  anche  darsi  che  rientri  di  buon’  ora. 

Bianca.  Non  lo  spero. 

Melchiorre.  Ebbene  in  tal  caso  rimetteremo  l’affare  a  do¬ 
mani;  il  ritardo  d’un  giorno  non  credo  che  possa  nuo¬ 
cere,  nel  caso  attuale.  Ora  me  ne  vado  un  po’  a  zonzo 
per  la  città  a  osservare  che  cosa  c’  è  di  nuovo.  A  rive¬ 
derci  e  speriamo  bene  intanto  {esce). 

Bianca.  Sperare  va  bene  :  ma  se  non  ci  fosse  quel  cattivo 
compagno,  quel  Silvio  che  con  le  sue  parole  me  lo  in¬ 
canta  !  —  (A  Faustina  che  entra  dal  fondo  della  scena 
con  un  sacchetto) .  Mi  duole  molto  la  testa  e  me  ne  vado 
a  riposare  :  mi  farai  il  piacere  di  dirlo  alla  nonna ,  se 
domanda  di  me. 

Faustina.  Sarà  servita,  signorina.  {Bianca  entra  a  destra 
Faustina  ^sola).  Che  ottima  creatura!  Che  modi,  che  gra¬ 
zia,  che  affabilità  !  E  dire  che  la  jDoteva  mettere  super¬ 
bia  dopo  la  fortuna  capitata  alla  nonna  !  Ne  conosco  io 
di  quelle  che  per  aver  salito  un  gradino  credono  d’  es- 
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sere  diventate,  Dio  sa  che  cosa....  I\Ia  a  proposito  di  for¬ 
tuna,  ecco  qua  un  bel  sacchetto  di  quegli  amici  che  fanno 
miracoli....  portiamolo  alla  signora  Valentina.... 


SCENA  SECONDA. 


Signora  Valentina  e  detta. 


Valentina.  Con  chi  parlavi  ? 

Faustina.  Eh  sola....  è  una  mia  abitudine.... 

Valentina.  Abitudine  da  pazzi....  Dio  mi  perdoni! 

Faustina.  Sarà  benissimo  ... 

Valentina.  E  che  cosa  ti  dicevi  di  bello  ? 

Faustina.  Che  il  denaro  è  una  gran  bella  cosa ,  e  che  la 
signora  .è  ben  fortunata  d’ averne  tanto. 

Valentina.  Quale  signora? 

Faustina  [da  sè):  A  proposito  della  lezione  di  stamattina! 
{forte'.  Non  si  rammenta  d’ avermi  insegnato  lei  di  doverle 
parlar  sempre  in  terza  persona  pel  rispetto  che  le  si  deve? 

Valentina.  Sicuro....  te  l’ho  ordinato...  ma  per  quando  ci 
sono  visite...  Quando  non  c’è  nessuno  è  un’  altra  cosa... 
perchè  mi  confondo...  insomma...  hai  capito. 

Faustina.  Presso  a  poco.  Intanto  eccole  qui  un  sacchetto 
di  scudi  mandati  da  Gianpaolo  il  fattore,  assieme  a  que¬ 
sta  lettera. 

Valentina.  Anche  la  lettera,.,  che  seccatura....  {V  apre). 
Questa  gente  di  campagna  scrive  in  un  certo  modo  che 
proprio  non  si  capisce  niente... 

Faustina.  Eppure  Gianpaolo  è  un  bravo  giovane  che  ha 
frequentato  le  scuole;  e  fu  il  maestro  del  villaggio  che 
lo  ha  raccomandato  alla  signbra,  si  ricorda?.,. 

Valentina.  A  quale  signora?..  Ah  si,  a  me,  è  vero....  Ma  ho 
appena  desinato,  e  decifrare  questi  scarabocchi,  tanto 
più  che  incomincia  a  imbrunire,  non  è  affar  mio...  leggi 
tu.  [le  dà  la  lettera). 

Faustina.  Eh,  per  dire  la  verità,  signora,  so  poco...  basta. 
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m’ ingegnerò  {legge).  «  Bre..  ga...lis,..si...ma...»  ecco,  «  Bre- 
galissima,  »  questo  intanto  l’ho  letto. 

Yalentlna.  Cominciamo  male...  Bregalissima  !  non  capisco. 
Dio  mi  perdoni,  credo  proprio  che  tu  non  sii  una  let¬ 
terata. 

Faustina.  Ma...  pare  così  anche  a  me...  Però  non  è  colpa 
mia,  sa  signora.  Andavo  alla  scuola  e  ci  avevo  grandis¬ 
simo  amore...  Ma  dopo  tre  mesi  la  mia  povera  mamma 
ammalò  ed  io  abbandonai  lo  studio  per  dedicarmele  in¬ 
tieramente.  Non  ho  fatto  che  il  mio  dovere  rendendole 
quelle  cure  amorevoli  che  io  ho  ricevuto  da  lei  quando 
ero  piccinina... 

Valentina.  Brava  Faustina...  mi  fai  piangere...  ma  di  quelle 
lagrime  che  fanno  bene  al  cuore.  È  una  consolazione  per 
noi  vecchi  il  sentire  che  si  può  essere  amati.  E  vive 
ancora  la  tua  mamma? 

Faustina.  Sicuro,  e  spero  che  Dio  me  la  lascerà  per  lun¬ 
ghi  anni  la  mia  vecchierella! 

Valentina,  {apre  il  sacchetto  dei  talleri ,  ne  cava  tre  e  li 
dà  a  Faustina)  Quà,  prendi,  mandali  a  tua  madre. 

Faustma.  Davvero,  li  dona  a  me,  proprio  a  me,  e  per  la 
mia  mamma?...  Oh  che  sia  benedetta!  Lei  si  guadagna  il 
paradiso. 

Valentina.  Speriamo,  figliuola,  speriamo.  Adesso  chiamami 
Bianca  che  mi  legga  questa  lettera. 

Faustina.  La  signorina  m'ha  detto  che  andava  a  riposare 
perchè  le  duole  il  capo. 

Valentina.  Allora  lasciamola  tranquilla  la  mia  Bianchina. 
Forse  son  io  la  causa  del  suo  male,  che  questa  mane  le  ho 
dato  un  po’  sulla  voce.  Ho  un  benedetto  temperamento. 

Faustina.  Vuole  che  chiami  la  signorina  Eugenia? 

Valentina.  Sì,  mandami  quella... 

Faustina.  Eccola  appunto  {esce). 


scena  terza. 


Eugenia  e  detta. 


Valentina.  Vieni  a  proposito. 

Eugenia.  Per  una  ramanzina? 

Valentina.  E  perchè  t’avrei  da  sgridare? 

Eugenia.  Perchè  lo  merito;  perchè  in  tutto  il  dopopranzo 
non  ho  fatto  niente  ,  il  gran  niente....  e  giuocando  al 
volante  ho  rotto  uno  dei  vetri  della  serra.... 

Valentina.  Eh  che  io  non  ti  sgrido  per  così  poco!  Non  ti 
sei  rotta  la  testa  a  studiare,  e  questo  è  che  mi  preme 
onde  non  abbia  a  patire  d’emicrania  come  tua  sorella ,  e 
per  il  guasto  della  serra  presto  si  fa  a  ripararlo. 

Eugenia.  Oh  brava  nonnuccia,  io  ti  proclamo  la  più  buona 
e  la  più  cara  di  tutte  le  nonne  passate,  presenti  e  future! 

Valentina.  Sta  zitta  pazzerella ,  e  leggimi  forte  questa 
lettera. 

Eugenia.  Se  sto  zitta  non  leggo,  nonna. 

Valentina.  Su  leggi,  che  ho  curiosità  di  sapere  che  cosa 
mi  scriva  Gianpaolo. 

Eugenia  [legge).  «  Pregiatissima  signora.  -  Ho  l’onore  di 
accompagnarle  colla  presente  un  sacchetto  contenente 
500  talleri,  ricavo  del  vino  venduto  al  signor  Vernieri.  « 
Ne  abbiamo  ottenuto  un  prezzo  altissimo  ,  perchè  era 
veramente  vino  prelibato.  L’ottima  riuscita  delle  nostre 
uve  ha  invogliato  tutti  i  nostri  vicini  a  fare  dei  miglio¬ 
ramenti  e  degli  studi  nella  coltivazione  dei  loro  vi¬ 
gneti.  Cosi  il  permesso,  ch’ella,  signora,  m’ha  dato  di  uti¬ 
lizzare  nelle  sue  terre  i  progressi  della  scienza  moderna, 
ha  già  trovato  imitatori,  e  reca  vantaggi  sicuri.  Desi¬ 
dero  ch’ella  sia  contenta  dei  miei  deboli  sforzi ,  e  m’ab¬ 
bia  sempre  —  Suo  devotissimo  servo  —  Gianpaolo  Ono¬ 
rati.  »  —  Come  si  esprime  bene  questo  Gianpaolo  !  Nonna 
io  scommetterei  che  Riccardo  non  sa  scrivere  a  questa 
modo . 
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Valentina.  Riccardo  non  ne  ha  bisogno.  È  ricco  tanto  da 
poter  dispensarsi  dalla  noia  di  studiare  e  sudare  sui 
libri. 

Eugenia.  Nonna,  nonna,  se  egli  dovesse  un  giorno  arros¬ 
sire  dinnanzi  al  suo  fattore?  Questi  parla  dei  progressi 
della  scienza  moderna,  li  mette  in  pratica,  eppure  è  as¬ 
sai  giovane  anche  lui...  e  Riccardo  invece  ho  paura  che 
non  sappia  di  scienza  nè  moderna  nè  antica. 

Valentina.  Oh  insomma  non  mi  fare  la  saputella  e  metti 
questi  talleri  in  quello  scrittoio...  {le  dà  una  chiave). 

Eugenia  {va  allo  scrittoio  ripone  il  sacchetto  e  dopo  aver 
girato  con  impazienza  due  o  tre  volte  la  chiave  nella 
toppa ,  crede  di  chiudere ,  indi  riporta  la  chiave  alla 
nonna).  Che  cattiva  serratura  ha  quello  scrittoio,  nonna 
Quasi  quasi  non  lo  poteva  chiudere! 

Valentina.  La  faremo  accomodare  domani,  e  domani  an¬ 
che  m’intenderò  con  Bianca  per  alcune  cosuccie  da  scri¬ 
vere  al  fattore.  Adesso  mi  ritiro  nella  mia  camera,  per¬ 
chè  sento  la  mia  solita  doglia  alla  gamba,  segno  che 
vuol  piovere;  la  mia  gamba  è  il  mio  hatromero. 

Eugenia.  Si  dice  barometro,  nonna. 

Valentina.  Sì.  hatrometro,  barometro,  insomma  quel  coso 
che  segna  il  bello  e  il  brutto  tempo...  Oh  senti,  proba¬ 
bilmente  andrò  a  letto  di  buon  ora,  e  vedrò  d’addormen- 
tarmi,  non  mi  disturbare  demonietto. 

Eugenia.  Addio  nonna  mia ,  riposa  bene.  {L'  accompagna 
alla  porta). 

SCENA  QUARTA. 


Riccardo  ed  Eugenia. 


Riccardo  {con  faccia  stravolta.  Entra  e  passeggia  su  e 
giù  agitatissimo). 

Eugenia,  Oh  Riccardo!  più  presto  di  quello  che  si  spe¬ 
rava....  vado  a  dirlo  a  Bianca,  a  consolarla  un  poco  del 
dispiacere  che  le  hai  fatto....  Poverina!  Le  venne  una 
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emicrania  tanto  forte  che  fu  obbligata  a  ritirarsi  nella 
sua  camera,  e  si  sarà  forse  messa  a  lotto. 

Riccardo.  Tanto  meglio,  così  non  mi  farà  delle  nuove  pre¬ 
diche  ,  che  non  sarei  d’ umore  di  tollerarle.  Dov’  è  la 
nonna?  {ìSempre  brusco). 

Eugenia.  S’è  ritirata  anche  lei  nella  sua  stanza,  non  sen¬ 
tendosi  molto  bene. 

Riccardo.  Mi  rincresce.  Aveva  da  parlarle  di  un  affare  ur¬ 
gente,  urgentissimo. 

Eugenia  [andandogli  dietro  con  amorevolezza).  Ma  che 
mai  può  essere?  Sei  agitato...  hai  un’aria  insolita...  Che 
cosa  t’è  accaduto  ? 

Riccardo.  Lasciami  stare,  tanto  già  è  inutile  che  te  lo 
dica,  non  mi  potresti  aiutare;  m’occorrono  denari,  molti 
denari. 

Eugenia.  Ma  io  ne  ho...  ho  i  venti  franchi  regalatimi  dalla 
nonna  pel  mio  natalizio...  Li  vuoi?  Te  li  do  con  tutto  il 
piacere'. 

Riccardo.  Non  bastano.  Ci  vuole  altro  ! 

Eugenia  [seguendolo)  Ebbene,  aspetta ,  senti ,  ho  ancora 
dieci  lire  della  mesata  e  qualche  spicciolo...  Ti  dò  tutto, 
preferisco  rimaiiere  senza  un  soldo  al  vederti  in  quello 
stato. 

Riccardo.  È  inutile  ti  dico,  non  bastano! 

Eugenia.  Ma  di  qual  somma  hai  dunque  bisogno? 

Riccardo  [esitando).  Di...  di  duecento  franchi? 

Eugenia.  Ah,  mio  Dio,  che  dici  mai  !  Ma  io  non  li  ho ,  e 
Bianca  neppure. 

Riccardo.  Lo  so  bene  che  questa  volta  il  vostro  borsellino 
non  mi  basta. 

Eugenia.  Ah  se  fossi  grande...  Se  fossi  io  la  padrona  di 
quel  sacchetto  di  talleri  che  la  nonna  mi  ha  fatto  rin¬ 
chiudere  momenti  sono  in  questo  scrittojo,  con  quanta 
gioia  ti  direi  «  Prendilo,  è  tuo  !  »  Ma  sgraziatamente  è 
là,  e  non  mi  appartiene. 

Riccardo.  Oh,  bastano  ciarle...  va  via...  lasciami  solo....  ho 
bisogno  di  restar  solo...  va  via... 

Eugenia.  Vado,  ma  te  lo  dico  io,  Riccardo,  non  meriti  il 
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bene  die  ti  vogliamo,  sei  cattivo,  ma  cattivo  tanto  da 
far  piangere  la  mamma  in  paradi^^o!  (esce). 

Riccardo,  Sì,  ella  ha  ragione,  sono  cattivo,  sono  un  vi¬ 
zioso,  uno  scioperato,  faccio  orrore  a  me  stesso  !  IMia  po¬ 
vera  madre,  perdonami.  Oh,  mi  par  davvero  che  tu  mi 
■veda  e  che  pianga  percìiè  il  tuo  Riccardo  è  tanto  mu¬ 
tato  !  Ma  non  potrei  essere  ancora  buono  ,  ancora  felice 
come  quando  ritornava  dalla  scuola  coi  miei  libri  sotto 
il  braccio,  e  che  mostrava  alla  mamma  la  scritta  del 
maestro  ,  un  bel  numero  nella  riga  della  condotta  o 
dello  studio?  E  quando  tornavo  dagli  esami  col  mio  pre¬ 
mio  e  che  la  inanima  e  il  papà  ne  erano  sì  contenti!  E 
come  godevo  della  loro  contentezza!  E  le  sorelline  che 
mi  COI  levano  incontro  lestose  e  si  smaniavano  a  osservare 
il  bel  libro  legato  in  rosso  con  in  fronte  il  mio  nome! 
Adesso  invece  quali  soddisfazioni?  Nessuna.  Una  vita  fri¬ 
vola,  vana,  dissipata,  e  disinganni  e  rimorsi.  E  per  fug¬ 
gir  noia  si  va  di  male  in  peggio  :  mi  lascio  sedurre  ,  im¬ 
porre  l’altrui  volontà  a  malincuore.  Pur  troppo!  Quel 
maledetto  giuoco  sarà  la  mia  rovina.  E  già  sono  bene 
punito  d’aver  mancato  alla  promessa  fatta  alla  buona 
Bianca.  Come  farò  ora  con  un  debito  di  200  franchi  da 
pagare  in  giornata?  Va  a  capitare  che  la  nonna  s’é  già 
ritirata  nella  sua  camera,  forse  è  già  a  lotto,  non  è  il  mo¬ 
mento  d’ inquietarla!  Bisogna  rassegnarsi,  aspettare  dò- 
mani,  ella  mi  ajuterà  sicuramente.  E  ella  ha  il  denaro  qui 
in  questo  scrittoio...  {Solleva  macchinalmente  il  coperchio, 
questo  si  apre)  Aperto!  La  nonna  avrà  mal  girato  la 
chiave  nella  toppa!  Quale  ìm^^nidenzsil  {S'allontana  dallo 
scrittoio,  lasciandolo  aperto). 


SCENA  QUINTA. 

Sitino  e  detto,  quindi  Bianca, 

Silvio.  E  così,  non  1’  hai  ancora  il  denaro  dalla  nonna?... 
Stanco  di  aspettare  sono  venuto  a  vedere  che  cosa  c’è  di 
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nuovo.  {Scoy^ge  il  pacchetto).  Oh!  oh!  t’hanno  ben  prov¬ 
veduto  a  quanto  pare?  E  tu  ti  perdevi  a  numerarlo! 
Vergogna  !  Si  prende  tutto,  si  prende,  cosi,  oh  bella  !  {Sol¬ 
leva  il  sacchetto). 

Riccardo,  {vivamente)  Lascia  stare  quel  denaro! 

Silvio.  Lasciarlo!  Sei  matto?  Devi  duecento  franchi  ,  il  di 
più  ce  lo.  godremo  noi. 

Riccardo.  Lascia  stare  quel  denaro  ti  dico,  esso  non  m’ap¬ 
partiene. 

Silvio.  E  a  chi  appartiene  poi? 

Riccardo.  A  mia  nonna. 

Silvio.  A  lei  0  a  te  non  fa  lo  stesso?  Tu  e  le  tue  sorelle 
non  siete  i  suoi  soli  parenti  ed  eredi?  Tutto  quanto 
ella  possiede  non  sarà  vostro  un  giorno?  Non  vuoi  pren¬ 
dere  tutto,  compatisco  i  tuoi  scrupoli.  Prendine  i  due¬ 
cento  franchi  e  andiamo,  non  mi  ragionare  da  ragazzo. 
{Qui  Bianca  si  fa  vedere  alla  porta  della  sua  stanza....) 

Riccardo.  Meglio  da  ragazzo  che  da  ladro  !  Ti  ringrazio, 
Silvio,  di  avermi  consigliata  quest’  ultima  indegnità,  mi 
hai  aperto  gli  occhi  :  mi  hai  ridonato  la  ragione.  Com¬ 
prendo  tutta  la  gravità  del  fallo  che  volevi  indurmi  a 
commettere,  ed  è  inutile  che  ti  sflati,  nessuno  dei  tuoi 
sarcasmi,  dei  tuoi  ragionamenti  potrà  mai  persuadermi 
a  rubare! 

Silvio.  Ma  non  è  rubare,  perdio,  è  fatto  tuo,  non  capisci? 

Riccardo.  Taci:  è  un’infamia!  io  non  posso  più  ascoltarti. 
Vattene. 

Bianca  {correndo  a  Riccardo).  Oh  grazie,  grazie  mio  buon 
fratello  delle  tue  nobili  e  generose  parole.  E  lei ,  Silvio, 
esca  subito  da  questa  casa,  o  che  io  chiamo  i  servi  e 
la  faccio  mettere  alla  porta. 
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SCENA  ULTIMA. 


Melchiorre,  Eugenia  e  Faustina  dal  fondo.  —  La  signora  Valentina 
dalla  Sita  camera. 

yieìcìiiorre.  Non  t’ incomodare  figliuola,  se  abbisogni  di  chi 
ti  dia  mano,  sono  qua  io. 

Silvio.  Signori,  così  si  trattano... 

Melchiorre.  I  furfanti  impudenti  vostri  pari.  Se  avessi  la 
disgrazia  di  avere  un  figlio  che  vi  rassomigliasse,  lo  fa¬ 
rei  mozzo  di  vascello,  e  là  adoprerebbe  le  mani  ad  altro 
che  ad  aggranfiare  la  roba  iiltrui...  Ma  giacché ,  grazie 
al  cielo,  non  mi  siete  niente  ,  andatevene  ,  e  proseguite 
pure  di  questo  passo,  salirete  in  alto,  non  dubitate! 
{Lo  mette  alla  porta). 

Valentma.  Ma  infine,  che  strepito  è  questo?  Si  può  sa¬ 
pere... 

Riccardo.  Gli  è  nonna,  che  quello  scrittoio  era  aperto... 

Valentina  {ad  Eugenia).  Brava  carina! 

Eugenia.  Te  l’ho  pur  detto  nonna  che  la  chiave  non  gi¬ 
rava  nella  toppa! 

Riccardo.  Sì,  lo  scrittoio  era  aperto  ;  io  era  ritornato  a 
casa  disperato  per  una  nuova  perdita  al  giuoco...  Silvio 
mi  raggiunse,  vide  quel  denaro...  e  mi  consigliava  di  ru¬ 
barlo,  il  vigliacco  1 

Bianca.  Io  era  là,  udii  tutto,  e  la  tua  nobile  indignazione 
alla  sua  proposta  mi  diede  una  gioia  che  mai  non  aveva 
provata  la  eguale.  Tu  sei  sempre  il  mio  buon  fratello,- 
il  mio  buonfRiccardo. 

Riccardo.  Oh  Bianca,  dovevo  pure  esser  cieco  per  prefe¬ 
rire  un  compagno  come  Silvio  ad  una  sorella  quale  sei  tu! 

Melchiorre.  E  adesso  che  l’aria  ritorna  serena,  non  vuoi 
stringere  la  mano  al  tuo  padrino? 

Riccardo.  Oh,  signor  Melchiorre,  io  non  merito  che  il  suo 
disprezzo. 

Melchiorre.  Tutt’altro,  per  bacco,  tu  meriti  d’essere  inco- 
raggiato  a  durare  nei  tuoi  proponimenti,  meriti  di  tro- 
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vare  una  mano  amica  che  ti  guidi  al  bene,  e  se  lo  de¬ 
sideri,  se  la  signora  Valentina  lo  permette,  questa  mano 
sarà  la  mia. 

Valentina.  Sentiamo,  quali  sarebbero  le  vostre  intenzioni , 
vecchio  orso? 

Melchiorre.  Condurre  con  me  Riccardo  nel  viaggio  che  sto 
per  intraprendere,  e  che  durerà  un  paio  d’anni ,  se  Dio 
me  ne  accorda  tanti  di  vita. 

Valentina  E  dovrò  stare  due  anni  senza  vedere  R,iccardo  !  Ma 
siete  senza  cuore;  gli  è  che  non  avete  mai  avuto  tìgli,  voi! 

Bianca.  Oh  nonna ,  ascoltate  i  consigli  del  signor  Mel¬ 
chiorre,  ciò  che  egli  suggerisce  è  pel  bene  di  Riccardo, 
è  pel  suo  miglior  avvenire. 

lìiccardo.  Acconsentite  nonna ,  ve  ne  prego  io  pure...  e 
non  vogliate  credermi  ingrato.  Che  se  approvo  il  progetto 
del  signor  Melchiorre  per  togliermi  da  ogni  tentazione, 
gli  è  che  desidero  di  riabilitarmi  e  di  rendermi  più  capace 
e  più  degno  dei  vostri  benetìci. 

Bianca.  Oh  sì  nonna,  lascialo  partire  ,  lo  sai  pure  il  pro¬ 
verbio  :  L’ozio  è  la  sepoltura  d’un  uomo  vivo. 

Eugenia.  E  un’altra  aurea  massima,  nonna  mia ,  è  che  chi 
più  è  gentile  più  s’arrende,  [accarezzano  ambedue  la  si¬ 
gnora  Valentina). 

Valentina.  Sono  dunque  gentile ,  mi  arrendo ,  ma  quasi, 
Dio  mi  perdoni,  avrei  preferito  che  Riccardo  si  godesse 
quel  sacchetto  di  denari. 

lìiccardo  {mettendole  'una  mano  sulla  bocca).  Tacete  nonna, 
non  lo  dite  neanche  per  celia!  Voi  soffrite  nel  lasciarmi 
partire;  ebbene  io  pure  soffro  nel  lasciarvi,  nel  lasciare 
queste  mie  care  sorelle,  ma  ritornerò  più  contento  di 
me  e  più  degno  di  voi,  ve  lo  ripeto,  ve  lo  prometto. 

Melchiorre .  E  degno  sopratutto  di  questa  nostra  èra  di 
operosità  e  di  diligenza ,  che  rigetta  inesorabilmente  gli 
inutili  e  gli  oziosi.  Possa  codesta  mala  razza  disperdersi, 
e  possa  r  ammirazione  che  si  tributa  al  lavoro  incitare 
la  gioventù  al  bene  operare. 


FINE  DELLA  COMMEDIA. 
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E  Y  A  N  G  E  L  ì  N  A 

COMMEDIA  IN  TRE  ATTI 


PERSONAGGI. 

La  signora  Prudenza. 

Evangelina,  sua  nipote.' 

La  contessa  degli  Albizzi.  *  - 

Lidia,  sua  tìglia. 

La  Marchesa  Carrara. 

Luigia^  cameriera  della  contessa. 

Giovanna. 

Margherita,  sua  figlia. 

Amalia. 

Un  servo  —  ragazzine  che  non  parlano. 

La  scena  è  in  un  villaggio  della  Sicilia. 


ATTO  TKIMO 


SCENA  FRIGIA. 

Sul  dinanzi  della  scena  una  tavola,  su  cui  alcuni  quaderni  j  un  cala- 
majo  ed  ìina  lacerna  accesa.  Evangelina  dorme  tenendo  il  capo  ap¬ 
poggialo  al  tavolo.  Entra  Prudenza. 

Prudenza.  Poverina,  la  dorme  sorridendo;  la  pare  un  an¬ 
gelo.  Eppure  avrà  passata  la  notte  su  questi  quaderni  ! 

Quanto  mi  spiace  di  doverla  svegliare .  ma  vi  sono 

forzata!  Sono  le  otto..'.,  alle  nove  hanno  principio  gli  esa- 
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mi!  (Va  presso  ad  Evangehna  e  la  chiama).  ¥^\d.ì\gQym'à, 
Evangelina . 

Evangelina.  (scuotendosi)  Che  c’è?  Chi  mi  chiama?  (destan¬ 
dosi  del  tutto)  Ah  siete  voi  buona  zia .  Sono  una  gran 

dormigliona,  n’é  vero  ?  Quésti  benedetti  occhi  vogliono  fare 
a  modo  loro  e  si  chiudono  quando  avrei  tanto  bisogno  che 
mi  stessero  aperti!.,  meno  male  che  il  lavoro  l’ho  ter¬ 
minato,  credo...  (dà  ivna  occhiata  al  quaderno,  che  le  sta 
aperto  dinanzi).,  si,  è  proprio  riveduto  tutto,  e  va  bene... 
spero  che  i  Superiori  saranno  contenti. 

Prudenza.  Sta  a  vedere  che  non  lo  avrebbero  da  essere  ! 
Dove  mai  potevano  pescar  fuori  una  maestrina  più  gar¬ 
bata  e  sopratutto  più  zelante  della  mia  Evangelina!  E  dire 
che  non  ti  volevano  permettere  di  fare  scuola!  (intanto 
avrà  spento  la  lucerna  ed  aperta  la  finestra). 

Evangelina.  Non  avevano  poi  tutto  il  torto.  Sono  tanto 
giovane!  19  anni  appena!  E  temevano  che  io  non  potessi 
nè  sapessi  conservare  in  iscuola  quell’ordine  e  quella  di¬ 
sciplina  indispensabile  ad  ogni  istituzione  bene  organiz¬ 
zata.  Mi  sarebbe  spiaciuta  molto  una  negativa ,  perchè 
una  volta  terminati  i  miei  studii ,  a  volerli  utilizzare, 
avrei  dovuto  andarmene  in  altro  paese  e  allontanarmi 
dalla  mia  buona  zia,  che  ha  educato  con  tanta  cura  una 
povera  orfanella  quale  sono  io. 

Prudenza.  Che  bel  merito  che  cibo  avuto!  eri  così  carina, 
tutti  ti  volevano  bene,  ed  avevi  un  sennino,  un  fare,  una 
grazia . 

Evangelina.  Zitto,  zia,  che  mi  fareste  mettere  superbia  per 
quello  che  ero . 

Prudenza.  E  per  quello  che  sei ,  perchè  ,  lascia  che  te  lo 
dica,  sei  una  perla;  peccato  solo  che,  al  pari  di  tuo  padre 
buon’anima,  tu  sia  così  tenace,  che  non  ti  sappia  piegare 
un  pochino . 

Evangelina.  Oh,  zia,  ditemelo  subito  subito;  peccherei  forse 
d’alterigia,  d’orgoglio,  di  presunzione? 

Prudenza.  Ma  no,  ma  no,  chi  dice  questo?  sei  anche  troppo 
umile,  troppo  buona,...  ma,...  ma...  vuoi  che  te  lo  dica?  non 
sei  niente  arrendevole  a  certi  obblighi,  non  ti  sai  piegare 
a  ceibe  esigenze  sociali,  e  temo.... 


Evangelina.  È  vero,  lo  confesso  certe  concessioni  non  le 
so  fare;  non  so  tìngere;  il  merito  vero  l’onoro  altamente, 
ma  a  certe  pretensioni,  no  ,  non  mi  par  decoroso  d’in- 
cliinarmi. 

Prudenza.  E  tu,  povera  tìgliuola,  esperimenterai  a  tue  spese 
die  cosa  voglia  dire  il  pensare  e  l’agire  come  tu  fai  ! 


SCENA  SECONDA. 


Margìierlla ,  An>aJin  e  flette. 


Evangelina.  Siete  già  qitì,  carine? 

Margherita.  Già!  Ala  sa  signora  maestra  che  mancano  po¬ 
chi  minuti  alle  nove  ? 

Amalia.  Ed  ella  ci  ha  raccomandato  di  essere  pronte  di 
buon’  ora,  di  pensare  con  raccoglimento  alla  prova  d’oggi, 
di  chiedere  al  buon  Dio  d’assisterci  in  essa. 

Margherita.  E  noi  l’abbiamo  fatto,  si,  e  proprio  di  cuore. 
Sa  che  TAmalia  ed  io  siamo  casigliane.  Ebbene  ,  questa 
mattina  dalle  nostre  tìnestre,  che  guardano  l’ima  dirim¬ 
petto  all’  altra  sullo  stesso  cortile ,  ci  siamo  mandate  un 
sorriso  ed  un  saluto.  Quindi,  quasi  di  comune  accordo,  ab¬ 
biamo  innalzato  una  fervida  preghiera  al  Signore  perchè 
protegga  le  sue  tìgliuole  studiose,  abbiamo  preso  i  nostri 
libri,  e  lì  a  rivedere,  a  ripassare  la  storia,  la  geogratìa, 
intìne  ci  siamo  preparate,  come  ci  ha  raccomandato. 
Evangelina.  Siete  due  buone  e  care  ragazzine ,  e  godo  di 
potervelo  dire,  poiché  ve  rassicuro,  carine  mie.  la  vera 
ricompensa  del  mio  adoperarmi  per  voi  e  per  le  vostre 
compagne,  io  non  la  faccio  consistere,  se  non  se  nella  in¬ 
tima  compiacenza  che  provo  in  vedervi  docilmente  di¬ 
sposte  a  seguire  i  miei  insegnamenti,  nell’osservare  che 
siete  convinte-,  come  dal  buon  uso  che  farete  di  questi  pri¬ 
mi  anni,  ne.  dipende  la  piega  buona  o  cattiva  che  saranno 
a  prendere  nell’avvenire  così  il  vostro  cuore  come  la  vo¬ 
stra  mente.  —  E  le  vostre  compagne  ? 
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Margherita.  Saranno  qui  fra  pochi  momenti  sicuramente. 

Evangelina.  Bene ,  bene.  Vado  a  rassettarmi  un  poco,  e 
torno  subito.  (Entra). 

Prudenza.  Eh,  si,  torna  subito  lei!  Se  non  ci  vado  io  a 
mettere  buon  ordine,  è  capace  di  ritornare  di  quà  agli 
esami,  così,  senza  prendere  una  bricciola  di  colazione,  e 
ne  ha  bisogno,  sapete  ragazze,  ha  vegliato  tutta  la  notte 
per  voi.  (Segue  Evangelina). 

Margherita.  Ha  vegliato  tutta  la  notte!  E  per  noi!  Che 
cosa  i^uò  aver  fatto? 

Amalia.  G\\ì  lo  sa?  Si  sarà  preparata  per  Tesarne  d’oggi. 

Margherita.  Lei  ?  àia  non  è  mica  lei  che  deve  venire  esa¬ 
minata! 

Amalia.  No,  ma  tìgurati ,  deve  rivedere  i  nostri  quaderni, 
mettersi  ben  presente  la  capacità  di  ciascuna.  Che  se  ri¬ 
spondessimo  a  rovescio;  se  ci  scappasse  qualche  grosso 
strafalcione,  la  ne  soffrirebbe!  E  poi  direbbero  che  ci  ha 
trascurate ,  che  non  è  capace,  e  potrebbero  anche  farle 
chiudere  la  scuola. 

Margherita.  Oh,  non  ci  mancherebbe  altro!  Questo  poi  non 
lo .  permetteremmo  noi  ! 

Amalia.  A  potere! 

Margherita.  Niente  di  più  facile:  si  va  tutte  assieme  dal 
signor  Ispettore  scolastico  e  gli  si  dice  che  la  nostra 
maestra  è  stata  sempre  attenta  e  paziente  a  istruirci, 
che  è  tutto  colpa  del  nostro  scarso  ingegno ,  se  pure  si 
può  dire  colpa  il  non  avere  imparato  meglio. 

Amalia.  A  me  pare  non  sia  nemmeno  da  pensare  a  codesto, 
e  piuttosto  vediamo  d’ indovinare  chi  fra  di  noi  sarà  la 
prima  premiata. 

Margherita.  Io  no,  non  me  ne  lusingo. 

Amalia.  E  perchè  no:  tu  che  sei  venuta  l’ultima  alla  scuola, 
e  il  primo  mese  sei  stata  ammalata,  ci  hai  poscia  lasciate 
indietro  tutte  quante!...  Nessuna  di  noi  risponde  con  mag¬ 
gior  prontezza  di  te  alle  lezioni  di  storia,  nessuna  fa 
più  giudiziose  osservazioni ,  nessuna  scioglie  meglio  un 
quesito  di  aritmetica,  nè  tiene  con  più  cura  i  suoi  qua¬ 
derni;  e  a  confi  fatti,  cara  Margherita,  il  primo  premio  ti 
si  devo  senz’altro. 
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Margherita.  E  perchè  non  a  te? 

Amalia.  Perchè  non  si  possono  dare  due  primi  premi ,  e 
siccome  in  molte  cose  non  ci  riesco  così  bene  come  te,  è 
naturale  che  tu  sia  la  più  distinta. 

Margherita.  Non  so:  quello  die  farà  la  signora  Evangelina 
sarà  il  giusto ,  e  quando  si  ha  questa  fede  ,  e  che  siamo 
educate  in  maniera  che  fra  noi  compagne  tutte  ci  vo¬ 
gliamo  bene,  remulazione  non  si  cambia  in  invidia  o  di¬ 
spetto.  E  questo  è  anche  un  gran  merito  della  nostra 
buona  maestra. 

SCENA  TERZA. 


Un  sema  dal  fondo  portando  una  torta  e  delle  bottiglie,  poi  E^'angelina^ 
Prudenza  e  delle. 


Servo.  Si  può  parlare  alla  signora  maestra? 

Margherita.  È  andata  di  là  in  questo  momento.  Dobbiamo 
chiamarla? 

Servo.  Mi  fa  grazia. 

Margherita,  (entra  ed  esce  suUto  con  Evangelina,  che  in¬ 
contra). 

Evangelina  (vestita  con  elegante  semplicità).  Che  volevi 
Margherita  ? 

Margherita.  C’  è  qui  un  servo...  guardi... 

Evangelina.  Cercate  di  me? 

Servo.  Di  lei  precisamente.  La  mia  padrona  le  manda  que¬ 
sta  torta  e  queste  bottiglie  e  mi  fa  prevenirla  che  fra 
pochi  momenti  sarà  qui  colla  signorina  Lidia. 

Evangelina.  Mi  rincresce  ,  ma  siccome  oggi  non  è  nè  il 
giorno  del  mio  nome,  nè  altra  occasione  da  gentili  pre¬ 
mure,  vi  prego  scusarmi  presso  la  signora,  dicendole  che 
sensibilissima  al  suo  dono  cortese,  non  lo  posso  però  ac¬ 
cettare. 

Prudenza,  (entrando).  Che  cosa  dici,  figliuola?  Vuoi  contrac¬ 
cambiare  così  la  gentilezza  della  signora  contessa? 
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Evaagcllna.  È  una  mia  idea,  cara  zia,  e,  sebbene  possa  pa¬ 
rere  strana ,  non  la  saprei  mutare.  Fate  come  v’ho  detto 
(al  servo,  dandogli  una  moneta)  e  ìqyìqìq  questo  pel  vo¬ 
stro  incomodo. 

tiervo  (da  sè  ritirandosi).  Una  che  ritìnta  dei  doni!  Non  vuol 
fare  carriera,  (esce). 

Prudenza  (scuotendo  il  capo).  Credilo  alla  mia  vecchia  espe¬ 
rienza,  Evangelina,  tu  ti  vuoi  tirare  addosso  la  tempesta. 

Evangelina.  Cara  zia,  io  voglio  che  mi  si  stimi  abbastanza 
per  credere,  che  i  doni  non  hanno  pregio  alcuno  per  me. 

Margherita  (piano  ad  Amalia).  Hai  veduto? 

Amalia  (piano  Margherita) .  !Muoio  di  voglia  di  darle  lui 
bacio  ! 


SCENA  QUARTA. 


Ragazzine  entrano  dal  fondo,  e  y-alalano  con  garbo  Evangelina. 


Evangelina  (alle  ragazzine).  Brave,  fanciulle  mie,  voi  e  le 
vostre  mamme  m’  avete  capita;  vi  veggo  vestite  con  sem¬ 
plicità,  così  come  si  conviene  nel  giorno,  in  cui  per  es¬ 
sere  le  più  belle  e  le  più  festeggiate,  bisogna  aver  ador¬ 
nato  lo  spirito  di  utili  cognizioni  piuttosto  che  avere 
molto  curato  il  vestito.  Passate  di  là  carineF/atevi  animo, 
che  io  non  tarderò  a  raggiungervi,  e  ricordatevi  di  ri¬ 
spondere  alle  domande  che  vi  verranno  fatte ,  senza  am¬ 
bascia  e  senza  ardire.  Tale  deve  essere  il  Amstro  conte¬ 
gno,  poiché  l’ingegno.  Ardete,  è  un  dono  di  Dio,  come  la 
bellezza,  come  il  denaro;  1’  averne  é  fortuna,  il  non  ne 
aAmre ,  non  è  colpa;  ma  essere  buone,  essere  savie,  que¬ 
sto  dipende  da  voi;  e  ve  lo  raccomando  oggi,  e  sempre. 
(Le  ragazzine  entrano  a  destra  assieme  a  Margherita 
ed  Amalia.  A  Prudenza):  Che  cosa  avete  zia? 

Prudenza.  Ho  che  quella  torta  mi  pesa  sullo  stomaco,  più 
che  se  l’avessi  mangiata! 

Jivangelina.  E  perchè,  zia? 
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l^riidenza.  Perchè...  perchè...  tu  sai  molte  cose,  che  io  non 
so ,  ma  in  cambio ,  tìglia  mia ,  conosco  il  mondo ,  come 
tu  non  lo  conosci ,  ho  letto  tutte  le  sue  pagine,  e  so  che 
poche  le  sono  belle. 


Evangelina.  Se  è  un  brutto  libro,  perchè  leggerlo?  Voi ,  le 
mie  dilette  scolare  ,  ed  i  miei  lavori,  ecco  il  mio  mondo; 
se  ve  n  è  un  altro  e  eguale  lo  dite^  non  lo  voglio  conoscere. 

Prude }%<.•  et.  Conoscerlo  è  bene ,  è  necessita ,  come  è  neces¬ 
sità  raggile  riàrsi  contro  il  male ,  e  saperlo  sceverare  dal 
bene.  E  poi  dacché  bisogna  pur  starci  in  questo  mondaccio, 
bisogna  rassegnarci  a  capire  che  per  viverci  il  meno 
male  conviene  un  po’  di  pieghevolezza  e  di  liessibilità. 
E  bisogna  mandarne  giù  figliuola  mia ,  mandarne  giù  , 
mandarne  giù!... 


SCENA  QUINTA. 

La  Con  lessa.  Lidia  dal  tondo  e  dette.  La  Contessa  vestita  con  lusso.  Li-^ 
dia  del  pari,  con  capelli  inanellati,  e  mazzetto  di  fiori  in  tnano. 

Evctugeliiia  (ctudetudo  loro  incontro) .  Signora  Contessa.  {Pru¬ 
denza  fa  inchini  cui  la  signora  non  corrisponde ). 

Contessa.  Buondì,  carina;  vede,  che  ad  onta  del  caldo,  ho 
voluto  assistere  agli  esami,  certa  di  provarne  come  madre 
la  più  grande  compiacenza. 

Evangelina.  Farò  il  mio  dovere,  signora.  Ma  tu,  cara  Lidia 
perchè  vestita  con  tanto  lusso?  Sai  bene  che  pochissime 
Ira  le  tue  compagne  sarebbero  in  grado  di  fare  altrettanto, 
e  che  le  altre  potrebbero  trovarsene  umiliate. 

Lidia.  Dice  davvero  ,  signora  maestra?  Avevo  dunque  ra¬ 
gione,  mamma,  di  non  volermi  porre  quest’abito  nuovo! 
C’era  il  mio  abitino  bianco,  e  bastava!  M’hanno  tanto 
tirato  i  capelli  per  arricciarmeli,  m’  hanno  seccata  in 
mille  modi  ,  e  per  di  più  avrei  anche  a  patire  il  dispia¬ 
cere  che  le  mie  compagne  avessero  da  sentirsene  offese  ! 
Oh  senti  mamma,  vado  a  spogliarmi... 

Contessa.  Sei  vestita  così,  e  così  rimarrai.  Non  c’è  ragione 
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che  la  tìglia  d’  un  meschino  bottegaio  e  quella  d’una  con¬ 
tessa  abbiano  a  fare  la  stessa  ligura  in  qualsiasi  luogo! 

Lidia.  Oh  mamma!  io  m'auguro  di  fare  (-ggi  la  ligura  che  farà 
Margherita  nè  più  nè  meno  !  E  lei ,  cara  e  buona  signora 
maestra,  se  le  mio  compagne  mi  terranno  il  broncio  pel 
vestito  ;  dica  che  non  ci  ho  colpa ,  e  che  l’abito  non  mi 
impedisce  di  voler  loro  tutto  il  mio  bene.  ( Entra  in 
iscuola). 

Evanqelina.  Possiamo  entrare  noi  pure,  il  signor  Ispettore 
sarà  giunto  e  le  altre  signore  si  troveranno  già  nella  sala. 
{Prende  i  quaderni  dal  tavolo). 

Contessa.  Un  momento.  Sono  venuta  un  po’  presto  e  passata 
direttamente  da  qui  perchè  m’  occorre  dirle  due  parole. 

Evangelina.  Sono  ai  suoi  ordini. 

Contessa.  Ella  non  ignora,  quanto  io  fossi  avversa  all’idea 
di  far  frequentare  a  mia  figlia  una  scuola  dove  s’  accol¬ 
gono  pure  ragazzine  di  poverissima  condizione. 

Evancjelina.Dì  famiglie  onestissime  però,  fanciulle  allevate  a 
principi  tali  che  certamente  non  possono  avere  per  la 
sua  Lidia,  nò  per  le  altre  ragazzine  di  nobile  casato  che 
frequentano  la  mia  scuola  se  non  la  più  salutare  influenza. 

Contessa.  Non  parlo  di  ciò! 

Evanrjelina.  Eppure  è  l’essenziale. 

Contessa.  Sarà  benissimo.  Ma  a  me  questo  garba  assai  poco, 
e  non  ho  acconsentito  che  a  forza  alla  stramberia  di 
mio  marito ,  il  quale  ha  voluto  che  sua  figlia  venisse 
educata  in  simile  scuola ,  onde  poi  la  baronessa  Sereni  e 
la  marchesa  Cariucci  seguirono  il  suo  esempio  ;  pure  ho 
ceduto;  ma  se  qui  almeno  non  avessi  la  soddisfazione  di 
vedere  la  mia  figliuola  primeggiare  in  tutto  e  su  tutte,  mi 
capisce,  certo  non  soffrirei  che  la  ci  •  rimanesse  ,  nè  mi 
limiterei  a  questo,  perchè  ora  mio  marito  è  lontano  ,  e  la 
mia  influenza  sulE Ispettore,  sul  Sindaco  ,  sulle  mie  ami¬ 
che,  su  tutte  le  autorità,  è  un’influenza  da  dama  mia  pari. 
Posso  molto....  Ora  è  avvertita. 

Evangelina  (con  dignità)  Passi ,  signora ,  so  il  mio  dovere. 
{entrano). 

Prudenza.  {Che  fino  allora  sarà  stata  seduta  in  un  angolo 
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s’alza  ed  eselama):  k\\  die  io  ho  buon  naso!  Questa  si¬ 
gnora  non  mi  è  mai  andata  e  sangue.  Ed  Evangelina  che  non 
si  pi^ga  neanche  a  batterla  colle  verghe  !  Tutta  suo  pa¬ 
dre!  Suo  padre  morto  ufficiale  a  mezza  paga;  mentre  se 
avesse  voluto  far  valere  i  servigi  resi ,  avrebbe  potuto 
essere  ben  altro!  Mah! 

SCENA  SESTA. 

Giovaima  e  detta. 

Prudenza.  Qui  lei ,  signora  Giovanna  !  E  perché  non  passa 
di  là  nella  sala  degli  esami?  Sono  già  incominciati  da  un 
pezzo. 

Giovanna. ‘&\gi\vo  che  la  sentirei  volentieri  la  mia  Ghitina... 
]\Ia ..  e  come  si  fa?  0  comperare  un  abito  pulitino  a  lei 
cogli  stivaletti  ed  il  resto ,  perchè  faccia  buona  figura 
agli  esami,  o  comperare  uno  straccetto  a  me!  Figurarsi 
se  potevo  esitare!  Subito  l’abitino  alla  Ghita ,  ed  io  tiro 
innanzi  con  questo,  che  mi  serve  benino.  Ma  per  andare 
agli  esami  fra  tante  belle  signore,  non  ci  penso  nemmeno; 
farei  torto  alla  mia  Ghitina. 

Prudenza.  Che  razza  d’ idee  !  La  Margherita  vergognarsi  di 
sua  madre!  Mai  e  poi  mai;  non  le  educa  a  tali  sentimenti, 
la  mia  Evangelina! 

Giovanna.  Oh, si,  proprio  la  signora  Evangelina!  Ha  un  cuore 
d’angelo!  È  la  benedizione  del  paese!  Cosi  buona,  cosi 
cara,  così  modesta,  con  quelle  manierine...  pare  che  non 
sappia  niente,  e  ne  sa  più  di  un  avvocato... 

Prudenza.  E  proprio  cosi  !  E  per  me,  poi ,  che  pazienza , 
che  cure!  E  se  affatica  tanto  e  si  é  decisa  a  fare  scuola, 
é  perchè  non  vuole  separarsi  a  nessun  patto  da  quella 
che ,  dice  lei  ,  le  ha  fatto  da  mamma.  Poteva  avere  un 
bel  posto  di  governante  in  qualche  famiglia  di  gran  si¬ 
gnori;  ma  lasciar  me,  la  lo  dice  sempre  ,  che  piuttosto 
le  basterebbe  il  coraggio  di  lavorare  d’ago  e  vivere  sten¬ 
tatamente,  pur  di  esser^e  insieme. 
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Giovanna.  Bisogna  anche  dire  che  l’ha  avuto  un  gran  buon 
esempio  in  famiglia.  Quel  suo  signor  fratello,  signora  Pru¬ 
denza  ,  era  proprio  una  gran  brava  persona,  buono,  dolce 
come  un  agnello.  Quando  andava  a  passeggiare  verso  sera 
colla  sua  Evangeli na  per  mano  pareva  una  mamma,  a 
vedere  la  cura  che  aveva  per  la  sua  flgliuoletta. 

Prudenza.  Era  tutto  il  suo  bene.  Se  1’  ha  educata,  istruita 
lui,  era  molto  se  permetteva  a  me  di  rassettarla  quando 
era  piccina.  Anche  quello  avrebbe  voluto  far  egli!  Era 
una  cosa  commovente  davvero. 

Giovanna.  Fa  un  gran  piacere  a  vedere  quello  che  giova 
per  le  nostre  creature  il  buon  esempio  e  l’averne  cura! 
Questo  incoraggia  a  frenarsi ,  quando  si  è  disposti  ad 
imbestialire.  Se  sapesse,  signora  Prudenza,  quante  volte 
mi  dò  colla  mano  sulla  bocca,  per  non  dire  una  sola  pa¬ 
rola  che  possa  fare  cattiva  impressione  sull’  animo  della 
mia  Margherita. 

Prudenza.  Per  comprendere  quanto  valga  e  possa  l’esempio, 
basta  osservare  la  Luigia ,  quella  che  era  nostra  vicina, 
quando  abitavamo  nell’  altra  casa.  Nei  giorni  di  lavoro  i  suoi 
genitori  dicevano  di  non  aver  tempo  di  pensare  ai  tìgliuoli, 
e  li  lasciavano  là  sulla  strada  sucidi,  mezzo  vestiti ,  che 
era  un  orrore.  Le  domeniche  poi  li  portavano  con  loro 
all’  osteria ,  dove  imparavano  discorsi  e  canzonaccie  da 
mettere  i  brividi.  Se  quei  figliuoli  sono  venuti  su  tanti 
disutilacci,  proprio  non  ,se  ne  può  far  loro  carico  alcuno. 

Giovanna.  Ma  mi  pare  che  la  Luigia  fosse  qualche  volta 
in  compagnia  della  Evangelina. 

Prudenza.  A  mio  fratello  faceva  pena  il  vedere  quel  disor¬ 
dine,  e  sperava  di  avviare  al  bene  almeno  la  maggiore, 
facendola  stare  colla  sua  figliuola,  la  quale  s’ingegnava 
d’ innamorarla  del  lavoro  e  degli  studi,  con  delle  parole 
che  parevano  d’una  vecchia  invece  che  d’una  bambina.  Ma 
è  stato  inutile,  perchè  quello  che  uno  otteneva  oggi,  si 
perdeva  il  dì  dopo  per  il  mal’esempio  in  famiglia. 

Giovanna.  Meno  male  che  la  Luigia  ha  trovato  da  allogarsi 
bene  in  casa  Albizzi. 

Prudenza.  Sì,  come  cameriera,  ma  Dio  voglia  che  la  duri, 


non  lìo  gran  fiducia ,  perchè  la  so  capricciosa  e  leg¬ 
gera.  • 

Giovanna.  A  proposito  della  contessa,  è  un  miracolo  che 
la  si  sia  degnata  di  mandare  in  questa  scuola  la  sua  ra¬ 
gazzina. 

1  )  uclon^a.  Ha  voluto  così  suo  marito  ,  ed  il  signor  conte 
è  persona  ammodo  ,  buon  padre  ,  buon  marito  ,  ma  che 

appunto  per  questo  sa  far  rispettare  la  sua  volontà  in 
casa  sua. 

Giovanna.  Margherita  mi  diceva  che  la  maestra  non  aveva 
lasciato  capir  niente  chi  sarà  la  prima  premiata,  ma  io 
già  dico  che  dovrebbe  essere  la  contessina  Lidia... 

Prudenza.  E  perchè  proprio  lei  assolutamente? 

Giovanna.  Perchè?  Diamine!  Perchè  la  è  tanto  di  più  delle 
nostre  figliuole. 

Prudenza.  Con  altre  maestre,  forse...  ma  con  mia  nipote... 
con  quella  testolina  benedetta... 

Giovanna.  Eh ,  se  la  contessina  non  è  prima  premiata ,  la 
sua  signora  madre  se  1’  avrà  per  un  gran  torto  e  ci  sa¬ 
ranno  dei  guai!  * 


SCENA  SETTIMA. 

La  Contessa  entra  tutta  convulsa  per  la,  rabbia^  e  passeggia  in  su  ed 
ingiù  adirata^  Giovanna  e  Prudenza  si  mettono  in  disparte. 

Contessa.  Lo  avrei  scommesso  che  quella  arrogante  maestra 
avrebbe  agito  cosi!  I  primi  premi  a  chi?  alle  due  più 
povere,  più  miserabili  ragazze  del  villaggio!  —  E  alla 
mia  Lidia  il  terzo  premio.  Almeno  le  fossero  state  pre¬ 
ferite  le  figlie  della  marchesa  o  quelle  della  baronessa! 
Ah  l’ho  ben  veduto  io  che  impallidivano  per  la  rabbia, 
e  sono  certa  che  mi  sapranno  secondare  come  io  l’ in¬ 
tendo  !  Vedrà ,  vedrà  allora  la  signora  Evangelina  che 
cosa  voglia  dire  sfidare  il  risentimento  d’ una  mia  pari! 

Lidia  {entrando  allegra.,  seguita  da.  Margherita,  Amalia, 
poi  Evangelina).  Oh  mamma,  mamma,  perchè  hai  la- 
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sciata  la  sala  priina  che  fosse  tutto  terminato  ?  Se  tu 
avessi  uaito  che  belle  parole  diresse  a  noi  scolare  il  si¬ 
gnor  Ispettore!  Come  ci  ha  incoraggiate!  E  come  ha 
lodato  la  nostra  brava  maestra!  Non  dici  niente'?  Guarda 
dunque  il  mio  bel  premio! 

Contessei.  Si,  una  bella  cosa  !  11  terzo  premio  !  E  non  te  ne 
vergogni!  Vederti  posposta  alla  figlia  del  nostro  fale¬ 
gname!  Un  bell’onore! 

Lidia.  Certo,  e  l’  andava  preferita!  È  tanto  brava  la  Mar¬ 
gherita!  Con  me  la  maestra  è  stata  anche  troppo  buona; 
non  meritavo  niente ,  ma  me  1’  ha  dato  il  terzo  premio , 
dice  lei,  perchè  se  non  ho  molto  talento  ho  almeno  molto 
cuore. 

Contessa.  Ah  tu  non  hai  talento  !  Non  hai  ingegno  !  Eb¬ 
bene,  se  la  è  cosi ,  troveremo  un’altra  maestra,  che  sa¬ 
prà  giudicarti  meglio ,  e  vedremo  se  saranno  del  parere 
di  questa  pedante  saputella,  che  ha  le  preferenze  per 
chi  meno  dovrebbe! 

Evangelina  (entrando).  Delle  preferenze  !  No,  signora,  tutte 
le  mie  scolare  mi  sono  care  egualmente,  a  tutte  consa¬ 
cro  egualmente  il  tempo  e  le  cure ,  che  anzi  soglio  pro¬ 
fondere  maggiori  a  chi  veggo  meno  provveduto  d’ingegno. 
Margherita,  Amalia  e  Lidia  sono  le  più  brave  mie  sco¬ 
lare,  ed  ho  premiato  ognuna  di  esse,  secondo  i  progressi 
fatti. 

Contessa.  Sta  bene ,  sta  bene ,  non  ne  parliamo  più ,  so  io 
quello  che  mi  resta  a  fare.  Vieni  Lidia. 

Lidia.  Cara  signora  maestra,  amiche,  a  rivederci.  {Esce 
colla  madre). 

Prudenza.  Adesso  si  che  avrai  a  lottare ,  povera  figliuola. 

Giovanna  [che  intanto  avrà  parlato  con  Margherita  ed 
Amalia).  Ma  cara  signorina,  perchè  non  ha  dato  il  primo 
premio  alla  sua  figliuola? 

Margherita.  Ma  sì,  ma  sì,  io  mi  sarei  accontentata  del  se¬ 
condo  o  del  terzo;  non  è  il  premio  che  faccia  contente , 
è  il  pensiero  d’ averlo  meritato. 

Amalia.  È  proprio  vero ,  a  noi  sarebbero  bastate  anche 
soltanto  le  belle  parole  detteci  da  lei  e  dal  signor  Ispettore. 
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*  ÌLvcingelinci.  Basta  così,  fanciulle  mie,  non  se  ne  parli  più. 
Conservate  con  amore  il  premio ,  quale  ricordo ,  e  siate 
sempre,  come  foste  in  quest’anno,  obbedienti  e  studiose. 
{Giovanna  e  le  fanciulle  salutano  ed  escono). 

Prudenza.  Vieni  a  mangiare  un  boccone ,  povera  figliuola, 
devi  averne  bisogno;  tante  fatiche,  tanti  tormenti,  e  per 
di  più...  Basta  ;  che  il  cielo  ce  la  mandi  buona,  ma  temo.., 
Evangelina.  Coraggio  ,  zia;  quali  che  siano  le  conseguenze 
d’oggi,  io  so  che  in  nissun  caso  vorrei  avere  agito  di¬ 
versamente  da  quello  che  ho  fatto ,  e  sapete  perchè? 
Perchè  la  mia  coscienza  mi  dice.  «  Hai  fatto  bene,  —  hai 
fatto  il  tuo  dovere.  » 


Fine  dell’atto  primo. 
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^TTO  SEOONDO 


SCENA  PRIMA. 


Sala  riccamente  animobigliata  in  casa  della  contessa  degli  Albizzi. 

Lidia  e  Luigia. 

Luigia.  Mi  fa  grazia ,  signorina ,  di  dirmi  dove  ha  lasciato 
la  vestina  che  s’è  levata  or  ora? 

Lidia!  L’ho  lasciata  neH’armadio  grande.  {hruscame^iU) 

Luigia.  Vado  a  prenderla  per  ispazzolarla ,  ed  anche  per 
darle  una  stiratina,  se  occorre. 

Lidia.  L’ho  spazzolata  da  me,  e  non  l’ho  sciupata  affatto. 
[sempre  asciuttamente). 

Luigia.  Oh,  e  perchè  spazzolarla  colle  sue  manine  dilicate? 
Le  pare  che  siano  uffici  questi  da  damina  sua  pari? 

Lidia.  Faccio  quello  che  mi  piace  di  fare ,  e  farò  di  tutto 
poi  per  sapermi  servire  da  me  anche  quando  sarò  grande. 

Luigia.  E  perchè  questo ,  se  è  lecito  chiederlo  ,  signorina? 

Lidia.  Perchè  non  voglio  avere  mai  cameriera,  me  lo  sono 
messa  in  testa  oggi,  proprio  mezz’ora  fa! 

Luigia.  Oh  signorina,  perchè  tale  risoluzione?  Non  sa  che 
noi  poverette ,  se  non  trovassimo  padroni ,  saremmo  ri¬ 
dotte  alla  più  misera  condizione? 

Lidia.  Può  darsi  che  sia  così,  ma  non  è  però  bello  sicura¬ 
mente  l’avere  una  cameriera,  che,  come  fai  tu  colla  mamma, 
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ci  mette  tutto  il  suo  studio  ad  irritare  la  padrona  contro 
chi  merita  tutto  l’amore  e  tutto  il  rispetto. 

Luigia.  Vuol  dire  per  la  Evangelina? 

Lidia.  Voglio  dire  per  la  mia  buona  e  cara  maestra,  e  tu 
potresti  ben  dire  la  signora  Evangelina ,  che  non  ti  fa¬ 
rebbe  male  alla  lingua  ! 

Luigia.  Come  vuole  che  ne  abbia  tanta  soggezione,  quando 
l’ha  la  mia  età  e  giuocavamo  assieme  fino  ai  nove  o  dieci 
anni  nel  cortile  della  casa,  ove  abitavamo  tutte  due?  Ma 
poi  a  lei  sono  venute  le  ambizioni ,  i  fumi  dello  studio. 
La  era  sempre  col  naso  sui  libri,  la  imparava  a  memoria 
tanta  roba  italiana,  tedesca,  francese,  inglese,  da  far  ve¬ 
nire  in  uggia  tutte  le  lettere  dell’  alfabeto,  e  da  allora  in 
poi,  dico  la  verità  non  la  posso  patire! 

Lidia.  L’aveva  dunque  messo  superbia ,  non  la  ti  salutava 
più,  la  ti  faceva  sentire  d’essere  tanto  più  brava? 

Luigia.  Eh,  questo  veramente  non  lo  posso  dire...  ma  non 
la  voleva  giuocare...  la  mi  faceva  i  predicozzi ,  perchè 
studiassi  anch’io...  era  una  noja  da  non  dirsi.  Poi  quando 
fummo  venute  innanzi  cogli  anni ,  tutti  ne  parlavano  , 
tutti  la  decantavano ,  la  pareva  qualche  cosa  di  raro  da 
far  vedere  alla  fiera  come  gli  orsi  che  ballano,  ed  io  me 
ne  sono  seccata. 

Lidia.  E  questo  è  tutto  quello  che  puoi  dirne  di  male? 

Luigia.  Un  giorno  che  ero  con  Matilde,  appena  appena  la 
mi  salutò ,  perchè ,  mi  disse  poi  la  signora  Prudenza ,  la 
Matilde,  che  era  in  mia  compagnia,  è  una  ragazza  troppo 
vana  e  leggera.  Domando  io,  cosa  c’entra  questo  col  non 
salutar  me?  Non  sono  già  la  Matilde  io! 

Lidia.  No,  ma  se  sei  la  sua  amica  devi  rassomigliarle.  C’è 
una  bella  massima  che  abbiamo  spiegata  oggi  agli  esami 
—  «  Dimmi  con  chi  tu  pratichi ,  e  ti  dirò  chi  sei,  »  e 
vuol  dire  che  si  giudica  di  noi  secondo  che  stiamo  con 
buoni  o  cattivi  compagni. 

Luigia.  Sì,  sì,  sarà  benissimo,  già  non  so  il  latino  io! 

Lidia.  Ma  questo  è  italiano. 

Luigia.  Non  ha  detto  che  è  una  massima  ?  Massime ,  pre¬ 
diche  ,  tutt’  uno ,  dico  io.  11  fatto  è  che  io  la  Evangelina 
sono  stanca  di  sentirla  a  lodare! 
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Lidia.  Sei  come  gli  Ateniesi,  tu,  che  hanno  esiliato  il  loro 
concittadino  Aristide ,  il  quale  era  il  più  buono  e  savio 
di  tutti  loro,  solo  perchè  erano  stanchi  di  sentirlo  chia¬ 
mare  «  Il  Giusto  ». 

Luigia.  Non  conosco  quei  signori ,  ma  hanno  fatto  benis¬ 
simo,  non  c’è  niente  che  secchi  più  di  quell’  eterno  por¬ 
tar  a  cielo  una  persona ,  e  la  signora  contessa  ha  tutte 
le  ragioni... 

Lidia.  Insomma  ora  ti  ho  capita.  Hai  parlato  così  alla 
mamma  per  invidia ,  per  rabbia ,  e  intanto  la  spingi  a 
procurare  qualche  dispiacere  alla  mia  buona  maestra!.... 
Oh  ma  guarda  veh ,  la  responsabilità  resta  tutta  a'^te  ; 
perchè  già  l’ho  imparato  giorni  sono  che  quelli,  che  dan¬ 
no  cattivi  consigli ,  sono  più  cattivi  di  quelli  che  li  se¬ 
guono... 

Luigia.  La  signora  contessa  farà  quello  che  crederà  op¬ 
portuno...  sa  regolarsi  benissimo  da  sè,  è  una  dama  come 
si  deve. 

Lidia.  Sì,  va  là ,  che  ho  sentito  tutto  quello  che  le  dicevi , 
e  non  ti  voglio  più  neanche  un  bricciolo  di  bene  ,  e  da 
ora  in  poi  non  chiamerò  mai  te  quando  mi  occorrerà 
qualche  cosa!  (esce). 

Luigia.  Fatica  risparmiata!  Ma  intanto  E vangelina  ha  stre¬ 
gato  la  piccola;  mi  dispiace,  perchè  potrebbe  anche  ot¬ 
tenere  che  la  madre  perdonasse ,  ed  allora  tutto  il  mio 
piano  di  vendetta  crollerebbe...  Ma  del  resto  quella  ra¬ 
gazzina  per  un  momento  mi  aveva  rimescolata  tutta  . . . 
con  quel  suo  candore...  con  quel  suo  affetto  per  la  mae¬ 
stra...  Bisogna  pure  che  abbia  qualche  merito  quella  dia¬ 
vola  di  ragazza,  perchè  tutte  le  vogliano  bene...  merito, 
merito...  sono  ben  buona  io  a  lasciarmi  commuovere  ! 
Niente  affatto,  è  una  superba,  una  che  vuol  darsi  l’aria 
chi  sa  di  che...  vogliamo  vedere  se  le  tornerà  conto  di 
non  salutarmi  quando  sono  colla  Matilde ,  o  di  credersi 
tanto  da  più  di  me  perchè  lei  è  una  maestra,  ed  io  una 
cameriera...  Viene  la  signora,  a  noi,  compiamo  l’opera! 
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SCENA  SECONDA. 


La  Conlesfia  con  ìellera  in  mano  e  (iella. 


Contessa  (preoccupata).  Ah  sei  qui  Luigia? 

Luigia.  Sempre  ai  comandi  di  V.  S.  Illustrissima. 

Contessa.  Sta  bene.  Porterai  questa  lettera  alla  baronessa 
Sereni  ed  alla  marchesa  Cariucci ,  e  le  inviterai  a  fare 
quello ,  che  fra  esse  e  me  abbiamo  concertato  stamane 
al  ritornarcene  dagli  esami. 

Luigia.  Posso  permettermi  di  chiedere  alla  S.  V.  Illustris¬ 
sima  ,  se  questa  lettera  riguardi  il  giusto  risentimento , 
di  cui  ebbe  la  bontà  di  parlarmi? 

Contessa.  La  scrissi  all’  unico  scopo  di  provare  a  quella 
saputella  impertinente  quanto  costi  lo  shdare  la  collera 
di  una  persona,  cui  in  quella  vece  dovrebbe  stimarsi  fortu¬ 
nata  di  compiacere  in  ogni  più  piccolo  desiderio! 

Luigia.  Oh  dica  pure  cui  dovrebbe  obbedire  ad  occhi  chiusi! 
Ma  poteva  ella  mai  supporre ,  immaginare  che  avrebbe 
rimmenso  onore  di  vedere  seduta  sulle  pancaccie  della  sua 
scuola  una  fanciulla  di  casato  così  illustre  come  è  quello 
della  S.  V.  Illustrissima?  E  poteva  ella  pur  mettere  un 
istante  a  confronto  la  contessina  Lidia  colla  figlia  d’  un 
mastro  Cilleni,  e  d’una  vedova  Rometti?  Ah  Illustrissima 
mia  signora,  è  una  cosa  che  pare  impossibile! 

Contessa.  Basta,  basta,  ti  ho  dato  ascolto  anche  troppo! 
Questa  lettera  alle  dame  mie  amiche  castigheranno  a 
dovere  l’insolenza  di  colei.  Imparerà  a  sue  spese  un  po’  di 
saper  vivere ,  e  lo  impareranno  dal  suo  esempio  tutti 
coloro  cui  saltasse  il  capriccio  di  fare  come  ella  ha  fatto. 
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SCENA  TERZA. 


Un  servo  con  un  viylietto  di  visita  j  c  dette. 


>iervo.  Iliustrissima ,  c’è  dabbasso  una  signora,  che  mi  in¬ 
caricò  di  portarle  questo  viglietto. 

(Contessa  (legge).  «  Aurelia  Carrara  »  Non  la  conosco!  (al 
servo).  Che  aspetto  ha  questa  signora? 

Servo.  Semplice^  e  nel  tempo  stesso  assai  dignitoso. 

Contessa  (rileggendo  il  higlietto).  «  Aurelia  Carrara  ».  È 
un  nome  per  me  nuovo  del  tutto,  e  si  presenta  cosi,  senza 
complimenti...  Eppure  bisognerebbe  riceverla...  Fatela  en¬ 
trare  {al  servo,  che  s’inchina  ed  esce).  Va  Luigia,  va  ad 
avvertire  mia  ligiia  che  abbiamo  visite,  che  passi  di  qua, 
e  poi  abbi  cura  che  sia  recapitata  quella  lettera ,  mi 
raccomando. 

Luigia.  Non  dubiti  Illustrissima.' (<:Z«  5è)  Preme  più  a  me 
che  a  lei!  {esce) 


SCENA  QUARTA. 


Marchesa  Carrara  e  detta,  poi  Lidia. 


Contessa,  [andandole  incontro)  Signora.... 

Marchesa.  Perdono ,  Signora ,  se  ho  l’ardire  di  presentar¬ 
mele  COSI,  non  avendo  il  bene  d’essere  da  lei  conosciuta; 
ma  questa  lettera  mi  servirà,  non  dubito,  da  valente  av¬ 
vocato.  [Porge  una  lettera  alla  Contessa). 

Contessa.  [oprendMa)  Di  mio  marito! 

Marchesa.  Appunto ,  o  signora.  Ebbi  il  bene  di  farne  la 
conoscenza  due  mesi  fa  ai  bagni  di  Livorno  ,  e  mi  gode 
ranimo  in  poterle  dire,  che  ella,  signora  contessa,  è  sposa 
fortunatissima,  perchè  compagna  di  un  uomo,  che  sa  farsi 
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patrocinatore  dei  più  santi  interessi  del  suo  paese ,  ed 
il  cui  nome  sarà  un  giorno  fra  i  veramente  benemeriti 
della  nostra  Italia. 

•Contessa.  Godo  dell’elogio  che  ella  fa  di  mio  marito,  e  con¬ 
vengo  che  egli  lo  merita,  perchè  è  lin  troppo  zelante 
del  pubblico  bene.  Dico  «  fin  troppo  »  essendo  un  fatto 
che  la  signora  e  alcuni  altri  gli  renderanno  giustizia ,  ma 
che  in  generale  saranno  pochi  quelli  che  gli  serberanno 
gratitudine  per  tanto  adoperarsi  che  fa.  Sarà  molto  se 
non  verrà  criticato  dalla  maggioranza,  tanto  più  che,  bi¬ 
sogna  convenirne ,  egli  ha  delle  idee  un  po’  troppo  esal¬ 
tate  in  fatto  di  progresso,  di  fratellanza,  e  di  simili  altre 
baggianate!  . 

Marchesa.  Oh  non  le  dica  tali,  signora,  quelle  idee  di  tanto 
vantaggio  all’  umanità,  che  cancelleranno  tanti  assurdi 
i  quali  si  credono  consacrati  dal  tempo ,  che  il  tempo 
ha  invece  pian  pianino  scalzati  dalla  base,  e  che  appunto 
per  questo  devono  crollare;,  e  crolleranno! 

Contessa,  {da  se)  Ho  capito ,  un’  entusiasta  del  genere  di 
mio  marito.  {Forte).  Confesso  che  non  vado  tanto  d’  ac¬ 
cordo  col  conte  su  queste  idee,  ma  cionondimeno  poi¬ 
ché  ella  mi  è  raccomandata  da  lui ,  mi  è  ospite  caris¬ 
sima.  Solo  vorrei,  se  non  fosse  indiscretezza,  conoscere 
che  cosa  mi  procura  il  piacere  della  sua  conoscenza. 

Marchesa.  Una  dolce  missione  che  ho  accettata,  e  nella 
quale  suo  marito  mi  ha  incoraggiata.  Accompagno  cioè  in 
questi  luoghi  quasi  diseredati  del  beneficio  dell’istruzione, 
mio  fratello,  il  marchese  Carrara,  incaricato  dal  nostro 
Governo  di  vedere,  di  esaminare,  di  provvedere  allo  stato 
delle  pubbliche  scuole,  così  per  i  maschi  che  per  le  fem¬ 
mine  ,  e  per  quello  che  riguarda  più  particolarmente 
quest’ultime,  mi  propongo  farlo  attento  alle  misure,  che 
più  mi  sembreranno  efficaci.  Da  sola  non  sarei  venuta; 
mi  sarei  sentita  troppo  debole  a  tanto  incarico,  che  esige 
la  mano  ferma  e  vigorosa  dell’uomo;  ma  avrei  stimato 
falsa  modestia  il  credermi  inetta  a  esercitare  qui  pure 
Tinfluenza  che  Dio  volle  riserbata  alla  donna,  quella  cioè 
deir  affetto  e  del  sentimento.  Accompagnandolo  in  questi 
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luoghi ,  io  parlerò  alle  madri ,  le  spronerò  a  permettere 
che  si  coltivino  le  menti  delle  loro  figlie  ,  spiegherò  a 
queste  ed  a  quelle  i  vantaggi  dell’  istruzione ,  e  la  farò 
accettar  loro  come  un  dono  prezioso.  Tanto  mi  ripro¬ 
metto,  ed  é  a  questo  scopo  che  sono  venuta. 

Contessa.  Cara  signora ,  io  non  ho  il  bene  di  conoscerla 
che  da  pochi  momenti,  ma  le  dico  candidamente  che  non 
farei  mai  quanto  ella  si  dispone  a  fare.  È  un  compito 
troppo  ingrato  ,  e  per  di  più ,  mi  permetta  che  glielo 
dica,  inutile,  forse  forse  anche  pernicioso. 

Marchesa.  Inutile?  Può  darsi,  ma  non  lo  credo;  v’ è  nel 
cuore  di  tutte  le  madri  una  fibra  sensibilissima ,  quella 
dell’  amore  materno ,  il  più  possente,  il  più  costante ,  il 
più  disinteressato  di  tutti  gli  affetti;  esporrò  quello  che 
le  figliuole  avranno  a  guadagnarci ,  dirozzando  le  menti , 
ingentilendo  il  sentire,  e  mi  comprenderanno.  —  Una  volta 
che  sarò  riuscita  a  tanto ,  i  miei  sforzi  non  rimarranno 
più  infruttuosi,  e  non  saranno  poi  mai  perniciosi,  ne  sono 
certa,  poiché  l’ozio  e  l’ignoranza  depravano  l’animo,  e 
lo  studio  in  quella  vece  lo  nobilita. 

Contessa.  Bene ,  io  non  la  voglio  scoraggiare  ^  se  crede  di 
fare,  faccia  pure.  Intanto  non  dubito  che  la  raccomanda¬ 
zione  di  mio  marito  mi  varrà  il  piacere  di  avere  lei  e 
suo  fratello  ospiti  in  mia  casa  per  tutto  il  tempo  che  si 
fermeranno  qui. 

Marchesa.  Mio  fratello  s’è  già  acquartierato  presso  il  dottore 
Andreini ,  suo  vecchio  amico  d’ Università;  per  me  ac¬ 
cetto  con  riconoscenza  il  suo  gentile  invito. 

Lidia,  {entra  mesta)  Mamma,  c’ é  di  fuori  la  signora  Pru¬ 
denza,  che  chiede  di  poterti  parlare. 

Contessa.  Chi  è  questa  Prudenza? 

Lidia.  Sai  bene,  la  zia  della  signora  Evangelina. 

Contessa.  Ah  si  piega!  ma  ci  vuol  altro!  Va  a  dirle  che 
ho  visite ,  che  sono  occupata ,  e  che  non  la  voglio  rice¬ 
vere.  Va,  0  piuttosto  faglielo  dire  da  Luigia. 

Lidia.  Luigia  è  sortita,  e  poi  in  nessun  caso  le  darei  quest’in¬ 
carico...  la  ci  avrebbe  troppo  piacere  !  Se  la  signora  Pru¬ 
denza  deve  sapere  che  non  la  vuoi  ricevere ,  voglio  al- 
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meno ,  povera  vecchia ,  e  perchè  non  1’  abbia  a  pensare 
che  la  mia  mamma  oggi  non  è  buona,  {esce) 

Contessa.  Le  domando  perdono  per  quella  sventatella  di 
mia  flglia,  signora,  neppure  l’ha  salutata...  Voglia  scusare... 

Marchesa.  Mi  parve  assorta  in  un  gentile  pensiero  di  ca¬ 
rità...  mi  parve  intercedesse  per  una  vecchia...  ed  una  ra¬ 
gazzina  che  dimentica  per  un  istante  le  regole  dell’etichetta, 
solo  perchè  in  quel  momento  è  occupata  a  fare  una  buona 
azione,  quella  ragazzina,  signora,  non  ha  duopo  d’  essere 
scusata  presso  di  me ,  il  mio  cuore  1’  assolve  compieta- 
mente,  e  tutta  la  mia  simpatia  le  appartiene  fino  da  quel 
momento! 

Contessa.  Ella  è  troppo  buona ,  ma  mia  figlia  non  avrebbe 
dovuto  intercedere  per  una  persona,  che  sa  come  meriti 
tutta  la  mia  collera.  Si  figuri,  signora,  che  la  vecchia  in 
discorso  è  la  zia  d’  una  giovine  maestra  di  questo  villaggio, 
che  vi  fa  scuola  da  un  anno.  Mio  marito  per  quei  certi 
suoi  principi ,  ha  voluto  che  la  venisse  frequentata  anche 
da  nostra  figlia ,  e  1’  esempio  ha  indotto  due  o  tre  fa¬ 
miglie  della  stessa  nostra  condizione  a  fare  altrettanto.  Per 
le  ragazze  del  villaggio  paga  la  Comune ,  mio  marito  da 
gratuitamente  il  quartiere,  provvede,  si  può  dire,  a  tutto 
l’occorrente  di  libri  e  d’altro,  eppure  lo  crederebbe?  Oggi 
questa  maestra  ebbe  1’  ardire  di  premiare  due  fra  le  più 
povere  sue  scolare  a  preferenza  di  mia  figlia  e  di  quelle 
della  baronessa  Sereni  e  della  marchesa  Cariucci!  E  ciò 
Mia  presenza  del  signor  Prefetto  e  di  tanti  altri  signori 
invitati  alla  solennità  degli  esami!  Oh  ma  a  quest’ora  ci 
siamo  vendicate! 

Marchesa.  Eppure,  signora!... 

Contessa.  Ella  non  è  del  mio  parere,  lo  supponeva!  Ma 
vada ,  vada  istillando  idee  come  le  sue ,  come  quelle  di 
mio  marito,  e  vedrà  a  che  arriveremo!  lo  per  me  certo 
non  sarei  venuta  a  contatto  con  gente  simile ,  fu  il 
conte  che  1’  ha  voluto ,  m.a  ora  spero  bene  che  si  per¬ 
suaderà  a  far  venire  una  maestra  francese,  o  a  mandare- 
nostra  figlia  in  un  collegio  di  Palermo. 
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Marchesa.  In  un  collegio,  ella  dice?  Oli  non  lo  faccia,  se 
le  è  caro  Tavvenire  di  sua  figlia,  non  lo  faccia!  Non  già 
che  le  direttrici  dei  collegi  non  siano  quasi  sempre  com¬ 
prese  dal  desiderio  del  bene ,  dal  pensiero  di  corrispon¬ 
dere  alla  fiducia  di  chi  loro  affida  nelle  proprie  figlie  la 
parte  più  preziosa  di  sé  medesime;  ma  questi  loro  sforzi 
il  più  delie  volte  rimangono  sterili ,  riescono  a  nulla.  Là 
fanciulla  educata  colà  alla  speciale  esistenza  ivi  creata 
per  le  alunne ,  vi  impara  tutto  fuorché  la  vita ,  ne  esce 
disarmata  contro  le  seduzioni  del  mondo ,  ed  anzi  tanto 
più  allettata  da  queste  seduzioni,  in  quanto  esse  le 
appariscono  col  prestigio  di  cose  fantastiche  e  nuove! 
Non  ha  confidenza  nella  madre  perchè  la  conosce  po¬ 
chissimo,  non  ama  i  fratelli  e  le  sorelle,  perchè  non  ne 
ha  diviso  né  giuochi,  nè  studi,  nè  gioie,  nè  dolori,  infine 
quando  ritorna  dal  collegio  è  un’estranea  in  casa  sua  e 
nella  società  e  destinata  ad  essere  figlia,  sorella,  moglie , 
madre  e  cittadina,  non  si  trova  addestrata  a  nessuna  di 
quelle  giornaliere  battaglie  della  vita  ,  a  nessuna  di  quelle 
prove,  cui  sono  riserbate  più  o  meno  tutto  le  donne! 

Contessa.  Ma  dunque  a  sentir  lei,  signora  ,  questi  collegi 
dovrebbero  essere  aboliti,  tanto  sono  dannosi  ! 

Marchesa.  Io  non  dico  questo,  sono  anzi  utilissimi  alle  po¬ 
vere  fanciulle,  che  abbiano  avuta  la  immensa  disgrazia  di 
perdere  la  madre,  a  quelle,  che  nella  propria  famiglia 
troverebbero  pessimi  esempii,  e  quindi  pessima  educazione, 
ma  là ,  dove  la  pace,  l’amore ,  la  rettitudine  ,  l’intelli¬ 
genza  sono  i  custodi  delle  pareti  domestiche,  i  figli  ne 
divengono  gii  angeli,  e  l’allontanarneli  è  una  colpa  ! 

SCENA  QUINTA. 


Lidia  e  dette. 


Contessa.  Ebbene  ? 

Lidia.  E  partita....  ma  piangeva  tanto,  povera  vecchia,  che 
ho  pianto  anclf  io  ... 
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Contessa.  Basta  cosi  !  Riverisci  piuttosto  questa  signora, 
la  marchesa  Carrara,  che  il  tuo  babbo  mi  raccomanda. 

Lidia.  Perdoni,  signora,  ma  ero  tanto  commossa,  che  pro¬ 
prio  la  ho  appena  veduta ,  non  le  ho  fatto  attenzione.... 
Scusi  veh,  già  se  è  amica  del  babbo,  deve  essere  assai 
assai  buona,  e  mi  compatirà  ! 

Marchesa.  Il  motivo  per  il  quale  non  hai  pensato  a  me 
prima,  t’assolve  pienamente,  cara  fanciulla. 

Lidia.  Ah  lo  sa  il  motivo  ?  Ma  n’è  vero,  signora  ,  che  bi¬ 
sogna  la  mamma  perdoni  alla  mia  buona  maestra,  e  fac¬ 
cia  la  pace  con  lei  ?  Io  già  non  voglio  studiare  che  con 
quella  li,  con  lei  sola. 

Marchesa.  E  dove  ubita  quesLa  ina  maestra  tanto  amata? 
Come  si  chiama  ? 

Lidia.  Abita  poco  lontano  da  qui ,  dal  nostro  giardino  si 
vedono  le  finestre  della  scuola.  Il  nome  poi  lo  ha  tanto 
tanto  simpatico,  si  chiama  «  La  signora  Evangelina.  » 

Marchesa.  Evangelina  soltanto? 

Lidia.  Ah  è  vero,  ci  vuole  anche  il  cognome ,  ma  noi  la 
chiamiamo  soltanto  così,  Evangelina;  mi  pare  però  che 
suo  padre  si  chiamasse  il  signor  Rinucci. 

Marchesa,  {con  vivacità).  Come  hai  detto?  Rinucci?...  E  la 
sua  condizione  ? 

Lidia.  Ah  questo  poi  non  lo  so,  era  morto  quando  io  inco¬ 
minciai  a  frequentare  la  scuola. 

Contessa.  Era  un  luogotenente  a  mezza  paga,  invalido,  aveva, 
credo,  perduto  una  gamba  nel  fatto  di  Novara....  ma  per¬ 
chè  se  ne  informa  con  tanto  interesse  ? 

Marchesa.  Perchè  tal  nome  m’ induce  a  credere  che  que¬ 
sta  povera  fanciulla  sia  figlia  d’un  generoso,  il  quale  salvò 
la  vita  a  mio  fratello  col  pericolo  della  propria  e  che  po¬ 
scia  scomparve,  senza  voler  mai  trarre  vantaggio  da  una 
riconoscenza,  cui  aveva  tanto  diritto.  Lo  femmo  cercare 
per  ogni  dove,  ma  ci  venne  risposto  che  assieme  alla 
sorella  era  scomparso  dal  suo  paese,  nè  mai  potevamo 
supporlo  qui ,  in  un  villaggio  della  Sicilia.  Se  questa 
fanciulla  è  veramente  sua  figlia,  pagheremo  a  lei  il  de¬ 
bito  che  abbiamo  contratto  col  padre,  ed  anzi  farò  anche 
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assai  più  se  mi  riesce  a  bene  una  prova  cui  intendo  di 
assoggettarla.  Mi  reco  subito  da  lei.... 

Contessa.  Ma  è  già  sull’imbrunire....  Ella  è  stanca  dal  viag¬ 
gio....  rimetta  a  domani.... 

Marchesa.  Oli  no,  non  voglio  differire  di  un  minuto ,  tanto 
più  che  so  come  là  oggi  sì  soffre  e  si  piange.  E  lei,  si¬ 
gnora,  dimentichi,  perdoni,  lo  faccia  per  me,  per  amor 
mio,  per  compiacere  suo  marito,  che  tanto  le  sarà  grato 
di  aver  vinto  un  moto  di  dispetto  e  di  malumore  al  solo 
scopo  di  farlo  contento. 

Lidia.  Oh  sì,  vieni  mamma,  il  più  bello  dei  miei  baci ,  se 
vieni  ! 

Contessa,  (commossa.)  Più  tardi .  non  so .  vedremo.... 

intanto....  {guarda  Lidia). 

Lidia.  Intanto  vado  io,  conduco  io  la  signora  marchesa.... 
Venga,  venga,  signora  {esce  colla  m,archesa). 

Contessa  (sola).  Eppure  vorrei....  Vorrei  non  avere  scritto 
quella  lettera  !  {siede  pensierosa). 


FINE  DELL^  ATTO  SECONDO. 
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^T"rO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 


Camera  modestamenle  ammohùjliata  in  casa  di  Evangelina  come  nel¬ 
l’atto  primo.  Evangelina  sola,  seduta  presso  il  tavolo. 

Evangellna.  Che  giornata  quella  d’  oggi  !  Me  ne  ricorderò 
sempre  !  Dipendeva  da  me  di  passarla  fra  i  complimenti,  gli 

elog’È  festeggiata,  adulata...  ed  invece  sono  qui  sola . 

Anche  la  zia,  appena  finito  di  pranzare  ha  preso  il  suo 
velo  ed  è  sortita  di  casa,  senza  dirmi  dove  andava...  Po¬ 
vera  vecchia!  Ella  forse  mi  biasima  in  cuor  suo;  pen¬ 
serà  che  avrei  dovuto  condurmi  altrimenti...  E  forse  lo 
avrei  dovuto  per  lei.  Ma  è  colpa  mia  se  mi  sono  avvez¬ 
zata  fino  dabambinaad  ascoltar  sempre  questa  voce  interna, 
questa  santa  regolatrice  delle  nostre  azioni ,  che  Dio  ha 
posta  in  noi,  e  che  si  chiama  coscienza^  Essa  nulla  mi 
rimprovera ,  sono  triste ,  ma  tranquilla  ,  serena  ;  dunque 
ho  fatto  quello  che  doveva,  ho  fatto  bene. 

SCENA  SECONDA. 

Luigia  e  detta. 

Luigia.  {nelVentrare)  È  permesso,  signora  Evangelina? 

Evangelina.  Benvenuta  Luigia!  Mi  trovi  d’umore  poco  gajo, 
ma  cionnondimeno  mi  fai  piacere  colla  tua  visita;  essa 
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mi  prova  che  aveva  mal  giudicato  del  tuo  cuore  ,  e  che- 
tu  mi  vuoi  sempre  quel  bene  che  mi  volevi,  quando  era¬ 
vamo  casigliano  ed  amiche. 

Luigia,  [ironicamente)  Oh  amiche!  Mi  fa  celia!  So  bene  che 
burla!  Che  amicizia  ci  poteva  essere  fra  una  sciocche- 
rella  come  me,  ed  una  sapientona  come  lei? 

Evangelina.  È  vero  che  il  mio  carattere  serio  mi  portava 
piuttosto  allo  studio  che  ai  giuochi ,  ma  la  differenza  di 
carattere  non  impedisce  che  due  persone  si  vogliano  bene, 
anzi  spesse  volte  Tamicizia  nasce  appunto  dai  contrasti. 
Io  so  che  ti  ero  molto  affezionata. 

Luigia.  Troppa  degnazione  !  Non  lo  si  direbbe  però,  vedendo 
come  anche  domenica  scorsa  sortendo  dalla  chiesa  la  abbia 
fatto  mostra  di  non  vedermi,  per  dispensarsi  dalla  noja  di 
salutarmi  ! 

Evangelina.  Domenica,  è  vero,  non  ti  ho  salutata  [con  se¬ 
rietà). 

Luigia.  Perchè  sono  una  povera  cameriera!  Eh  capisco  elio 
non  c’è  da  farsi  onore  colla  mia  conoscenza! 

Evangelina.  No,  Luigia,  non  è  per  questo  ,  sibbene  perchè 
eri  in  compagnia  di  Matilde;  e  Matilde,  vedi,  quella  no, 
non  la  vorrei  per  amica. 

Luigia.  Sempre  per  la  stessa  ragione,  perchè  anche, lei,  è 
una  poveretta! 

Evangelina.  Ed  io  che  cosa  sono?  Che  cosa  faccio,  fuorché 
vivere  del  mio  lavoro?  Ma  vivere  del  frutto  delle  pro¬ 
prie  fatiche,  è  dignitoso,  è  anzi  quanto  vi  è  al  mondo  di 
più  santo.  Tu  lavori ,  non  forse  nel  modo  che  io  avrei 
voluto,  ma  lavori,  ed  anche  la  tua  condizione  può  essere 
nobilitata  dalla  fedeltà,  dal  cuore,  dall’  attaccamento  con 
cui  si  serve.  Quando  tu  stiri  1’  abito  tutto  trine  e  svo¬ 
lazzi  della  tua  padrona ,  e  la  fronte  ti  goccia  sudore ,  e 
non  la  invidii ,  ed  anzi  t’  è  caro  che  per  l’ opera  tua  ella 
riesca  più  amabile  e  gentile ,  io  ti  stimo ,  e  barerei  con 
amore  la  tua  faccia  accaldata  e  sudata.  Quando  la  vegli 
ammalata,  quando  rajuti  nei  suoi  uffici  di  madre  avendo 
cura  della  sua  tìgliuoletta ,  credi  di  non  essere  degna  di 
stima  e  d’amore?  11  lavoro,  qualunque  esso  sia,  lascia 
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traccia  di  sé  nelle  mani  incallite,  nelle  dita  bucate,  nella 
fronte  anzi  tempo  solcata  di  rughe,  e  quelle  cicatrici 
mi  sembrano  gloriose  come  quelle  d’ un  soldato  valoroso, 
ed  io  le  guardo  con  venerazione.  Ma  la  Matilde  è  un’oziosa, 
una  vanerella ,  che  perde  allo  specchio  il  suo  tempo ,  il 
più  prezioso  tesoro  che  abbiamo.  La  Matilde  tormenta 
sua  madre ,  perchè  tolga  spesso  alla  famiglia  un  danaro 
indispensabile,  e  lo  dia  a  lei,  che  lo  spreca  in  ornamenti 
di  capriccio.  La  Matilde  è  una  cattiva  compagna,  e  quando 
la  veggo  teco,,  soffro  per  te,  soffro  per  lei ,  e  passo  me¬ 
stamente  senza  guardarvi. 

Converrà  la  signora  dottoressa  ,  che  se  non  ho  altri 
meriti,  ho  almeno  quello  di  una  pazienza  da  rivendere!... 
Che  predica!  Non  dubiti  che  anche  la  Matilde  ne  avrà 
la  sua  parte!  Intanto  pigli  questa  lettera,  e  se  ne  tenga 
orgogliosa,  che  vi  troverà  firmata  tutta  la  nobiltà  del 
paese! 

F.vangelina  {con  dignità).  Va  bene ,  basta  cosi ,  puoi  an¬ 
dartene. 

Luigia.  Oh  meno  male  che  riprende  l’aria  d’imperatrice! 
Meglio  così  che  quella  sua  ipocrita  dolcezza  di  prima, 
della  quale  già  non  so  che  farmi  !  {esce). 

Evangelina.  Ecco  un  cuore,  che  l’invidia  guasta  e  corrode! 
Povera  Luigia!  Io  la  compiango!  Pure  chi  sa?  Si  ricre¬ 
derà  forse  un  giorno ,  e  fino  da  adesso  io  le  perdono  di 
cuore!  {Disuggella  la  lettera). 

SCENA  TERZA. 

Prudenza  e  detta. 


Prudenza  {entra  triste,  si  leva  il  velo,  e  siede  appoggiando 
il  gomito  al  ginocchio  e  il  capo  alla  mano). 

Evangelina.  Siete  qui  zia?  M’avete  fatta  essere  inquieta 
per  voi.  Dove  siete  andata  così  in  fretta? 

'Prudenza  {alzandosi).  Te  io  dirò,  figliuola,  ma  prima  pro¬ 
mettimi  che  mi  perdonerai. 
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Evangelina.  Oli  die  dite  mai,  zia  mia?  Potete  voi  mai  far 
cosa  che  io  disapprovi? 

Prudenza.  Forse;  sono  stata  dalla  contessa. 

Evangelina.  Oh,  zia! 

Prudenza.  Lo  vedi,  sei  già  in  collera. 

Evangelina.  No.  Indovino  i  motivi  che  possono  avervi  spinta 
a  tal  passo,  avete  temuto  la  sua  collera  per  la  vostra 
Evangelina,  non  è  vero  ? 

Prudenza.  Appunto  figliuola,  ma  è  stato  un  passo  inutile: 
non  mi  ha  ricevuta. 

Evangelina.  Oh  tanto  meglio!  Così  almeno  non  avrete  do¬ 
vuto  piegare  la  testa  dinanzi  a  lei!  già  le  aveste  anche 
parlato,  sarebbe  stato  lo  stesso.  Leggete  ciò  che  mi  scrive. 
(le  dà  la  lettera) 

Prudenza  [legge).  «  Quando  si  è  poveri  e  si  ha  tanta  al¬ 
terigia  quanta  voi  ne  avete,  signorina,  si  corre  gran  ri¬ 
schio  di  morir  sulla  paglia,  ve  l’avverto.  —  Intanto  pro¬ 
vatevi  a  vivere  senza  quanto  percepivate  mensilmente 
da  me,  e  dalle  mie  amiche,  la  baronessa  Sereni,  e  la  mar¬ 
chesa  Cariucci ,  perchè  le  nostre  figlie  più  non  frequen¬ 
teranno  una  scuola,  dove  ci  vuole  per  distinguersi  il  ta¬ 
lento  d’una  Margherita  Cileni,  e  d’  una  Amalia  Rometti. 
Di  più ,  siccome  la  casa  che  abitate  è  di  mia  proprietà^ 
e  che  voglio  disporne  altrimenti,  favorirete  mettermela 
in  libertà  prima  del  prossimo  S.  Michele.  Non  posso  nean¬ 
che  tacervi  che  le  mie  amiche  sono  intenzionate  di  far 
venire  una  ragazza  francese ,  che  immensamente  istruita, 
potrà  aprire  un  Istituto,  appetto  al  quale  non  si  saprà 
neppur  che  esista  la  vostra  piccola  scuola.  Imparerete 
cosi,  ma  troppo  tardi,  che  voglia  dire  offendere 

La  contessa  degli  Albizzi. 

La  baronessa  Sereni. 

La  marchesa  Carlucci  ». 

Evangelina.  La  contessa  è  riescita  a  far  dividere  l’ingiusto 
suo  rancore  anche  alle  sue  amiche!  Pazienza!  —  Noi  vi¬ 
vremo  anche  più  ristrettamente  di  quello  che  abbiamo 
vissuto  fin  qui ,  ma  almeno  la  coscienza  non  ci  rimor¬ 
derà!  — 
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SCENA  QUARTA. 


Giovanna^  Margherita,  Amalia,  e  dette. 


Giovanna  {entrando).  Ho  condotto  un  po’  al  passeggio  que¬ 
ste  signorine  premiate,  e  ci  permettiamo  di  venirle  ad 
augurare  la  buona  sera. 

Margherita.  È  stata  un’idea  di  Amalia . 

Amalia.  Cioè,  se  vogliamo;,  sei  stata  tu  la  prima  che  pas¬ 
sando  di  qua  hai  detto  a  mamma  Giovanna:  «  Vorrei 
prima  di  rientrare  baciare  la  mano  alla. nostra  buona  Si¬ 
gnora  maestra  ». 

Margherita.  Infine  è  un’  idea  di  tutte  e  tre ,  perchè  a  dire 
la  verità,  l’avevamo  lasciata  così  triste  stamane,  e  quando 
lei  è  triste,  signora  Evangelina,  noi  non  possiamo  essere 
liete. 

Evangelina.  Mi  amate  dunque  un  poco,  carine  mie  ? 

Amalia.  Se  le  vogliamo  bene  !  Ala  domandi,  domandi  a  Alar- 
gherita  quello  che  si  diceva  qiti  questa  mattina  fra  noi 
due!  Niente  altro  che  se  per  disgrazia  non  avessimo  ad 
aver  lei  per  maestra,  andremmo  dal  signor  Ispettore  e  gli 
diremmo  che  se  ci  vien  tolta  lei,  si  può  far  conto  che  per 
noi  sia  finito  di  studiare,  perchè  con  un’altra  non  impa¬ 
reremmo  niente,  niente,  niente  ! 

Evangelina  {commossa).  E  dite,  bambine  mie,  se  la  stanza 
della  scuola  fosse  più  piccola ,  se  le  finestre  non  guardas¬ 
sero  sul  bel  giardino  della  signora  contessa,  vi  rincre¬ 
scerebbe  assai? 

Margherita.  Ala  ci  metta  in  cantina,  in  soffitta,  dove  vuole, 
basta  che  insegni  lei! 

Giovanna.  Che  sì  che  indovino!  Scommetto  che  ci  sono 
delle  novità! 

Prudenza.  Ha  indovinato,  mamma  Giovanna:  dobbiamo  slog¬ 
giare.  E  per  di  più  fanno  venire  una  maestra  di  lusso  , 
apriranno  un  Istituto  alla  grande,  e  Dio  sa  se  non  riesci- 
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ranno  a  far  sì,  che  neppure  venga  più  dato  ad  Evange- 
lina  quel  misero  emolumento  assegnatole  dal  Sindaco  per¬ 
chè  istruisca  le  fanciulle  povere  del  villaggio. 

Giovanna.  Sono  capaci  di  farlo  !  Ma  niente  paura,  ci  siamo 
noi,  e  come  lo  han  detto  queste  piccine  poco  fa,  per  il 
Comune  tanto  ,  o  chi  vogliamo  noi ,  o  niente  ,  e  le 
nostre  figliuole  le  manderemo  a  guardar  le  pecore  , 
come  mandavano  noi  le  nostre  mamme!  Non  vogliamo 
maestre  francesi  o  arabe,  vogliamo  di  queste  brave  e 
buone  creature  del  nostro  paese,  anzi  vogliamo  proprio 
la  Signora  Evangelina,  che  insegna  una  morale  da  Vangelo, 
e  massime  di  Paradiso! 


SCENA  QUINTA. 


La  Marchesa  Carrara^  Lidia  e  dette. 


Lidia  {entra  correndo).  Venga  venga  cara  signora,  veda, 
questa  qui  è  la  mia  buona,  la  mia  eccellente  signora  mae¬ 
stra.  E  queste  poi  sono  le  mie  ottime  compagne  di 

scuola .  Sentite,  venite  qui  in  disparte  con  me,  e  anche 

voi  mamma  Giovanna,  adesso  vi  racconterò  tutto,  e  sa¬ 
rete  contente  come  lo  sono  io.  {Giovanna  Lidia.,  Mar¬ 
gherita  ed  Amalia  si  mettono  a  discorrere  in  disparte). 

Marchesa.  Ella  mi  guarda  attonita  signorina,  domanda  di 
sicuro  a  sè  stessa  che  cosa  voglia  da  lei  io  straniera  e 
sconosciuta  ! 

Evangelina.  Infatti,  signora,  non  le  so  nascondere  il  desi¬ 
derio  che  provo  di  conoscere  con  chi  ho  il  bene  di  parlare 
e  che  mi  procuri  l’onore  di  tale  visita. 

Marchesa  {ostentando  leggerezza).  Sono  fiorentina  e  fac¬ 
cio  con  mio  fratello  un  viaggio  di  diporto.  Sono  libera, 
amo  di  passarmela,  e  considero  la  vita  come  un  gran 
peso,  quando  non  si  passi  da  festa  in  festa,  da  piacere  in 
piacere.  Mio  fratello  non  divide  queste  mie  idee,  prefe¬ 
risce  il  ritiro,  lo  studio,  e  ciò  m’annoja  immensamente. 
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ond’è  che  ho  deciso  di  prendere  meco  ima  giovinetta,  la 
quale  spensierata  e  gaja ,  mi  sarà  compagna ,  e  dividerà 
meco  la  mia  allegra  esistenza.  Mi  fu  parlato  di  lei  come 
d’una  ragazza  che  farebbe  al  caso  mio.  —  Già  se  vo¬ 
gliamo,  si  vede  che  qui  non  c’è  molto  largo,  credo  dunque 
che  la  mia  proposta  non  possa  che  riescirle  gradita. 

Evangelina.  È  realmente  probabile  che  una  giovinetta  po¬ 
vera  accetti  con  entusiasmo  un’ offerta  quale  è  la  sua;  ma 
io  sono  un  po’bizzarra,  la  vita  brillante  mi  spaventa,  e  pre¬ 
ferisco  la  mia  oscurità.  D’ altronde  amo  lo  studio,  lo  amo 
molto,  e  vivendo  nelle  feste  e  nel  gran  mondo,  dovrei 
negligerlo;  ed  esso  se  ne  vendicherebbe  quando  io  invec¬ 
chiassi,  quando  i  balli  e  le  fèste  non  mi  vorrebbero  più, 
e  non  saprei  più  trovare  conforto  e  diletto  nei  miei  li¬ 
bri,  fino  allora  negletti.  Poi  questo  non  è  tutto.  Questa 
signora  è  mia  zia  {presenta  Prudenza),  è  la  sorella  del 
mio  povero  babbo,  mi  ha  allevata,  mi  ha  colmata  di  cure, 

e  non  l’abbandonerei  a  nessun  patto. 

Marchesa  (  sempre  fingendo  ).  Oh  ma  questo ,  mi  scusi,  si 
chiama  essere  romanzesche  all’eccesso.  Ci  pensi  due  volte 
prima  di  rifiutare,  perchè  davvero  avrà  motivo  di  pen¬ 
tirsene  in  seguito,  lo  ci  troverei  il  mio  tornaconto  nel- 
l’aver  lei ,  perchè  appunto  anche  in  certi  giorni  la 
lettura  è  una  distrazione  ,  e  lei  potrebbe  farmela.  Poi 
nelle  conversazioni  che  tengo,  ci  vengono  anche  delle  per¬ 
sone  serie,  e  non  mi  dispiacerebbe  di  avere  una  damigella 
di  compagnia,  che  sapesse  trattenerle,  liberandomi  dalla 
noja  di  parlar  io  con  loro.  In  fine  ci  pensi,  cara  ragazza^ 
vedrà  che  ci  troveremo  bene  tutte  e  due.  Rifletta,  e 
scommetto  che  acconsente. 

Evangelina  {sorridendo).  È  proprio  inutile  che  rifletta  più 
oltre,  signora,  già  glielo  dissi,  non  saprei  accettare  una 
tal  vita  sciupata  in  ciance  e  futili  passatempi. 

Marchesa  {commossa).  Buona  e  nobile  fanciulla,  ella  è  pro¬ 
prio  la  degna  figliuola  del  luogotenente  Rinucci. 

Evangelina  {sorpresa).  Come,  ella  ha  conosciuto  mio  padre  ì 

Marchesa.  Debbo  a  suo  fratello,  signora  {a  Prudenza) ,  che 
mi  sia  stato  conservato  il  mio ,  quello  che  mi  fu  padre , 
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famiglia  e  tutto ,  ed  al  quale  porto  un  affetto  quasi 
figliale  ! 

Evangelina.  Ella  è  dunque  ?.... 

Marchesa.  La  marchesa  Carrara. 

Evangelina.  Ella  quindi  è  la  nobile,  la  pietosa  dama,  che 
mio  padre  aveva  conosciuto  giovinetta ,  e  della  quale 
parlava  come  d’  un  angelo  di  carità  e  di  abnegazione. 
Ma  non  sa  ella,  che  io  fui  cresciuta  nella  venerazione 
del  suo  nome,  che  ella  fu  come  il  modello  a  cui  cercai  di 
informarmi  lo  spirito  ed  il  cuore  ?  Ma  che  mi  diceva  ella 
dunque  poco  fa  di  piaceri ,  di  feste ,  di  vita  brillante , 
alla  quale  voleva  avermi  compagna? 

Marchesa  {abbracciandola).  Perdona  la  prova  che  volli  fare 
su  te,  fanciulla  mia  ;  quello  che  avevo  saputo,  avrebbe  do¬ 
vuto  bastare  per  convincermi  che  eri  degna  figlia  del 
prode  Rinucci,  ma  una  diffidenza  troppo  spesso  giustifi¬ 
cata  dai  fatto,  m’indusse  ad  infingermi.  Sapeva  dalle  pa¬ 
role  della  contessa  degli  Albizzi  in  quale  stato  doveva 
essere  il  tuo  animo....  in  disposizione  tale  cioè,  da  essere 
facilmente  adescata  con  lusinghe  di  una  sorte  più  fortu¬ 
nata....  ma  tu  m’hai  dato  il  grandissimo  contento  di  scor¬ 
gere,  che  nel  tuo  cuore  di  giovinetta  ,  possedi  un  tesoro 
di  costanza,  di  fermezza,  d’inalterabile  amore  al  bene.  E 
ne  riceverai  adeguata  ricompensa.  Verrai  meco,  sarai  mia 
figlia  d’adozione,  tua  zia  non  ti  abbandonerà,  e  la  bell’a- 
nima  di  tuo  padre  godrà  cosi  dal  Cielo  lo  spettacolo 
della  tua  felicità,  frutto  del  suo  valore,  e  della  educa¬ 
zione  che  seppe  darti. 

Evangelina.  Oh  mia  benefattrice  1  {V abbraccia). 

Lidia.  Come,  come,  signora,  ce  la  vuol  condur  via?  Oh  in 
tal  caso  sono  ben  pentita  d’averla  accompagnata  qui. 

Margherita.  Il  cuore  me  lo  diceva  che  in  un  modo  o  nel¬ 
l’altro  l’avremmo  perduta! 

Marchesa.  Per  questa  sera  ti  lascio,  fanciulla  mia,  a  domani, 
ed  intanto  disponi  tutto  per  la  tua  partenza.  (  Va  per  uscire 
con  Lidia,  e  s'incohtra  nella  contessa  e  Luigia). 
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SCENA  ULTIMA. 


Contessa,  Luigia  e  dette. 


Tu  qui  !  Brava  mamma!  Adesso  sì,  vedi,  che  ti  voglio 
di  nuovo  tutto  il  mio  bene! 

Marchesa.  Ed  io  pure  la  ringrazio,  la  ringrazio  di  cuore  di 
essere  venuta  perchè  così  vedo  in  lei  la  degna  compagna 
deH’uomo  che  mi  ebbe  indirizzata  a  lei ,  nella  quale  sperai 

di  trovare  una  amica. 

Contessa.  Io  veramente,  signora  marchesa...  venni ..  inquieta 
per  mia  figlia....  per  la  sera  che  avanza... 

Marchesa.  No,  o  signora,  non  cerchi  scusarsi  di  quello  che 
è  bene,  di  quello  che  torna  a  lode  dei  suoi  sentmenti. 
Dica  che  in  cuor  suo  s’é  operato  come  un  rivolgimento 
in  favore  di  questa  fanciulla,  e  che  è  venuta  per  dirle, 
come  passato  l’impeto  del  primo  momento,  la  stima  più 
che  mai. 

Contessa.  Per  dire  il  vero  non  lo  so  neppur  io  che  improv¬ 
visa  rivoluzione  siasi  operata  in  me,  in  quest’ora,  là  sola, 
riflettendo  ai  casi  della  giornata.  M’è  sembrato  in  quel¬ 
l’istante  melanconico  d’udire  la  voce  di  mio  marito  ricon¬ 
durmi  ad  altre  idee,  quella  della  mia  bambina  tessermi 
l’elogio  della  sua  maestra,  e  lei  stessa,  signora  marchesa, 
ricordarmi  la  nobile  azione  del  padre  di  questa  fanciulla, 
e  congiurar  tutto  a  smovermi  dai  miei^divisamenti.  Così 
quasi  "inacchinalmente  mi  sono  alzata,  ho  detto  alla  ca¬ 
meriera  di  seguirmi,  e  venni  qui. 

Marchesa.  Oh,  non  dica  macchinalmente,  signora!  Dica  che 
è  venuta,  seguendo  quell’impulso  del  bene,  dell  affetto,  che 
è  quanto  di  più  prezioso  Dio  abbia  dato  a  noi  donne!  E 
per  provare  che  dico  giusto,  porga  la  mano  alla  mia  Evan- 
gelina,  alla  mia  flglia  d’adozione  ! 

Contessa.  Che  ! 
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Marchesa.  Sì  ella  abbandona  questi  luoghi,  viene  con  me  y, 
e  prima  che  parta.... 

Contessa  {porgendole  la  mano).  No,  non  voglio  che  parta 
portando  da  qui  tristi  ricordi;  un  po’  d’orgoglio,  frutto 
d’educazione,  di  principi  istillati  dalla  infanzia,  certe 
istigazioni  maligne  {guardando  Luigia).,  m’hanno  fatta  tra¬ 
scendere;  Evangelina,  dimentichi. 

Evangelina.  Oh  signora  contessa,  tutto  è  dimenticato.  Ma 
in  quanto  al  partire ,  signora  marchesa ,  mia  generosa 
protettrice,  non  mi  dica  ingrata  alle  sue  offerte,  ma  io 
resto  qui! 

Marchesa,  Come! .  ricusi .  Eppure  momenti  fa  m’avevi 

lasciato  sperare . 

Evangelina.  Fu  la  sorpresa,  la  commozione,  la  riconoscenza 
che  mi  tolsero  per  un  momento  la  forza  di  rispondere,  E 
non  mi  creda  un’ingrata.  Sento,  apprezzo  al  più  alto  grado 
il  valore  della  sua  esibizione,  ma  mio  padre  m’ha  inse¬ 
gnato  a  prestar  orecchio  alla  voce  del  dovere,  e  questo 
mi  dice  di  rimaner  qui,  dove  posso  essere  utile,  dove  le 
mie  povere  cognizioni  possono  tornare  vantaggiose  a  que¬ 
ste  bambine .  un’altra  potrebbe  prendere  il  mio  posto, 

istruirle  anche  meglio  che  io  non  sappia;  ma  io  le  amo, 
mi  amano,  e  da  questo  affetto  scambievole  ho  fede  di  ri¬ 
cavare  ottimi  frutti  a  prò  della  loro  intelligenza  e  del 
loro  cuore.  Oh,  signora  marchesa,  mi  lasci  compire  la  mia 
modesta  missione  in  questi  luoghi,  dove  nessuna  avidità 
di  lucro  0  di  ambizione  farà  che  mi  s’invidii  l’oscuro  mio 
posto.  Mi  lasci  essere  utile  al  mio  paese  là  dove  la  donna 
lo  può  veramente,  nel  farsi  l’educatrice,  la  maestra  delle 
figliuole  del  nostro  popolo.  Ove;  io  non  sia  destinata  ad 
essere  moglie  e  madre,  sarò  almeno  la  madre  delle  mie 
allieve,  ed  educherò  donne  e  mogli  stimabili  al  mio  paese. 

Prudenza.  Ma  pensaci,  figliuola,  le  sofferenze  d’oggi  ti  de¬ 
vono  aver  aperto  gli  occhi....  non  tifare  illusioni,  dipende 
da  te  di  essere  ricca,  indipendente,  felice.... 

Evangelina.  Zia  mia,  è  il  mio  cuore  che  parla,  che  mi  con¬ 
siglia,  ed  io  lo  ascolto,  e  resto. 

Giovanna.  Oh  benedetta!  è  Iddio  che  l’ispira! 
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(  Tutte  e  tre  le  bambine  unite.)  Ella  resta ,  resta  !  Oh  che 
piacere  ! 

Luigia  {gettandosi  ai  piedi  d'  Evangelina).  Oh  Evangelina, 
perdono  !  perdono  !  In  questo  momento  sento  quello  che 
vali,  in  questo  momento  ho  rossore  di  me,  che  ho  potuto 
crederti  ambiziosa  e  superba! 

Evangelina  {Rialzandola  con  bontà).  Ma  ti  pare ,  Luigia? 
Dammi  un  bacio  e  miglioriamoci  a  vicenda. 

Marchesa.  Poiché  altro  non  posso  fare  per  te,  fanciulla  mia, 
lascia  almeno  che  ti  metta  al  coperto  del  bisogno ,  che 
assicuri  la  tua  sorte.  Tutti  gli  anni  riceverai  da  me  quat¬ 
tro  mila  franchi,  ed  il  giorno  in  cui  stanca  vorrai  ripo¬ 
sarti  presso  ad  una  madre,  vieni  da  me,  le  mie  braccia 
e  la  mia  casa  ti  saranno  aperte. 

Evangelina.  Ed  io  accetto  l’assegnamento  generoso,  lo  ac¬ 
cetto  con  riconoscenza,  e  questo,  perchè  sono  [convinta 
che  più  una  maestra  è  al  coperto  del  bisogno,  più  si  sente 
libera  da  cure  materiali  per  quelli  che  ama,  e  più  santa¬ 
mente  e  coscenziosamente  può  adempiere  la  propria  mis¬ 
sione,  e  non  mai  ^transigere  col  proprio  dovere! 


FINE  DELLA  COMMEDIA. 
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mk  SEVERA  LEGIONE 


COMMEDIA  IN  DUE  ATTI 


PERSONAGGI. 


Giuseppe  Ricci. 

Nella  i  •  ^  r 
^  >suoi  tigli. 

Gilberto  ' 

La  signora  Serena. 

Ruggiero  suo  figlio. 

Amelia. 

Dorotea,  vecchia  cameriera. 

Una  fattorina. 

La  scena  è  a  Milano. 


^TTO  MO 


SCENA  PRIMA. 

Sala  in  casa  del  Signor  Giuseppe.  AlV  alzarsi  del  sipario  Dorotea 
-esce  dalla  stanza  a  sinistra  dello  spettatore.  Va  verso  la  porla  di  fondo 
dalla  quale  entra  una  fattorina  con  un  cartone  su  cui  vi  è  un  abito 
da  ballo. 

Dorotea.  Ah  siete  venuta  finalmente  !  (addita  la  pendola) 
Guardate!  Sono  le  dieci...  eravamo  in  una  inQuietudine... 
Se  ci  aveste  mancato  di  parola,  poveri  a  noi! 

Fattorina.  Sa  bene ,  signora  Dorotea,  la  mia  maestra ,  ma¬ 
dama  Renny,  non  c’è  pericolo  che  manchi,  quando  ha  pro¬ 
messo,  uno  se  ne  può  fidare  completamente. 
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Dorotea.  Si,  ma  sono  le  dieci,  e... 

Fattorina.  Oh  ma  scusi,  forse  che  una  signora  o  signorina 
ammodo  si  veste  prima  di  quest’ora  per  recarsi  ad  una 
festa  da  hallo?  E  poi,  badi,  la  sua  signorina  non  è  mica 
l’ultima  servita,  devo  portare  i  vestiti  per  questa  sera 
ad  altre  due ,  ed  anzi  mi  restituisca  il  cartone  che  me 
ne  vado. 

(Yoce  di  dentro.)  Dorotea,  Dorotea! 

Borotea.  La  signorina  che  s’impazienta,  vado  e  torno;  già 
potrebbe  bene  incomodarsi  anche  la  signora  governante, 
potrebbe  !  {entra  a  destra  portando  il  vestito). 

Fattorina.  Eccone  una,  che  può  dirsi  fortunata!  Appena 
quindici  anni,  e  già  la  frequenta  i  balli,  le  grandi  società, 
le  fanno  fare  i  vestiti  dalla  prima  sarta  della  città,  e  pre¬ 
sto  presto  gliene  faranno  venire  da  Parigi!  Lo  ha  detto 
alla  maestra  quando  è  venuta  con  suo  padre  a  lagnarsi 
dell’ultimo  vestito....  Mah!  Felice  lei! 

Borotea  {ritornando  col  cartone  vuoto).  Eccovi  il  cartone, 

Fattorina.  Il  vestito  va  bene? 

Borotea.  Ancora  non  si  sa,  vi  è  di  là  il  parrucchiere,  che 
le  arriccia  i  capelli  ;  speriamo  che  vada  bene ,  non  ci 
mancherebbe  altro  che  le  facesse  delle  pieghe ,  o  che  la 
signorina  non  lo  dovesse  trovare  di  suo  gusto! 

Fattorina.  Se  non  dovesse  piacerle  vorrebbe  dire  che  è  dif¬ 
ficile  assai,  perchè  è  copiato  dal  più  elegante  figurino  di 
Parigi.  Oh  le  auguro  la  buona  notte,  signora  Dorotea. 
{esce). 

Borotea.  La  buona  notte!  Eh  sì,  per  le  ore  che  mi  rimar¬ 
ranno  da  dormire  !  Quando  la  va  al  ballo  quella  cara  fi¬ 
gliuola,  fino  alle  undici  non  la  si  mette  in  carrozza ,  e  tra 
porre  in  assetto  la  sua  camera,  e  prepararle  la  cioccolata, 
0  il  brodo  per  quando  ritorna,  si  può  dire  che  si  arriva 
al  mattino.  Pazienza!  La  è  così  carina!  Tanto  gentile! 
Un  vero  amorino  !  E  pensare  che  la  ho  cullata  sulle  gi¬ 
nocchia  !  Che  le  raccontavo  le  panzane .  Mah  ! ....  Gran 

ore  di  sonno  che  mi  ha  costato  quella  benedetta  figliuola  t 

{Voce  di  dentro.)  Ma  Dorotea! 

Borotea.  Vengo,  vengo!  {entra  a  destra). 
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SCENA  SECONDA. 


La  signora  Serena  e  Gilberto  vestiti  da  hallo,  dal  fondo. 

Gilberto.  Cara  zia ,  lei  è  venuta  presto ,  ma  la  prevengo 
che  le  toccherà  di  aspettare.  A  Nella  hanno  portato  l’a¬ 
bito  adesso  adesso,  mi  sono  incontrato  nella  fattorina  che 
scendeva  le  scale  !  E  l’abito  è  il  meno,  ci  sono  gli  acces¬ 
sori....  figuriamoci,  il  vezzo  di  perle,  gli  orecchini,  il  na¬ 
stro  che  penda  sul  fianco,  il  ventaglio,  i  guanti....  insomma 
non  la  si  finisce  più!  Sieda,  cara  zia,  che  così  aspetterà 
più  comodamente. 

Sig.  Serena  {sorridendo).  A  quello  che  pare ,  nipotino  bello , 
tu  con  buona  maniera  tagli  i  panni  addosso  a  tua  sorella! 

Gilberto.  Ma  no  zia,  non  a  lei,  sibbene  a  questa  stupida 
usanza  di  prepararsi  per  un  ballo  come  per  una  solen¬ 
nità;  e  noti  che  più  se  ne  mettono  addosso  della  roba,  e 
più  ne  sciupano,  e  non  sono  al  ballo  da  un’ora,  che  quelle 
trine  e  quei  veli  e  quei  nastri  si  riducono  in  uno  stato 
da  far  compassione,  lo  non  sono  che  un  collegiale  di  di- 
ciasette  anni,  non  me  ne  intendo,  ma  le  accerto  che  a  in¬ 
vitare  a  ballare  una  di  quelle  signorine  c’  è  da  pensarci  due 
volte;  bisogna  tener  loro  il  mazzo  di  fiori,  il  ventaglio, 
un  pochino  anche  lo  strascico  del  vestito ,  e  poi  farle 
ballare  con  tante  brighe  ;  dove  rimane  il  divertimento , 
dico  io? 

Sig.  Serena.  Eppure  ci  vieni  anche  tu  questa  sera  ;  e  se  non 
isbaglio,  il  nodo  della  tua  cravatta  è  anche  fatto  con  un 
garbo,  che  dinota  una  mano  esperta  e  disinvolta. 

Gilberto.  Ah  non  me  lo  sono  fatto  io!  Protesto  che  io  non 
ci  sarei  riuscito,  è  stato  il  babbo. 

Sig.  Serena.  Che!  Mio  fratello? 

Gilberto.  Ma  sì,  ma  sì,  lui,  che  poveretto,  adora  mia  sorella 
e  me,  e  non  trova  mai  nulla  di  troppo  bello,  di  troppo 
elegante  per  noi.  Con  me  già  getta  il  ranno  ed  il  sapone 
perchè  io  sono  uno  zoticone,  ma  con  Nella  è  un  altro  paio 
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di  maniche,  con  quella  una  lezione  di  eleganza  non  va 
perduta  sicuramente. 

Sig.  Serena.  Ma  tuo  padre  nelle  sue  lettere  mi  diceva  di  te 
come  di  lei  un  bene  infinito. 

Gilberto.  Povero  babbo  !  Egli  vede  in  noi  tutto  buono  e 
tutto  bello  !  Dio  ci  ha  tolto  la  mamma ,  e  lui  procura  di 
esserci  insieme  babbo  e  mamma.  Quando  pensa  che  dovrò 
andare  alla  Università,  che  la  Nella  dovrà  pigliare  ma¬ 
rito  ,  pare  che  gli  strappino  il  cuore.  So  che  è  debole 
che  ci  guasta,  ma  vedrà,  zia,  che  procurerò  di  non  abu¬ 
sarne.  '' 

Sig.  Serena.  E  tua  sorella? 

Gilberto.  La  Nellina,  per  dire  il  vero,  ne  approfitta  un  po^ 
troppo,  ma  adesso  è  qui  lei,  ed  il  babbo  ne  ha  tanta 
opinione  che  farà  di  sicuro  quello  che  lei  gli  suggerirà. 

^ig.  Serena.  E  che  maestri  ha  la  Nella? 

Gilberto.  Maestri?...  Di  ballo...  di.  cavallerizza... 

Sig.  Serena.  E  poi? 

Gilberto.  E  poi...  e  poi,  c’è  la  governante.... 

Sig.  Serena.  Una  governante...  E  chi  è?  Tuo  padre  non  me 
ne  ha  scritto  nulla. 

Gilberto.  La  è  in  casa  da  qualche  mese  soltanto. 

Sig.  Serena.  Ma  come  va  che  ieri  venendomi  a  salutare 
all’albergo  nè  tuo  padre,  nè  Nellina  me  ne  fecero  parola? 

Gilberto.  Ella  era  appena  arrivata,  erano  tante  le  cose  da 
dirsi,  e . 
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SCENA  TERZA. 


Nellùj  Giuseppej  Amelia,  Borotea  e  detti. 


Nella  indosserà  un  elegantissimo  abito  da  ballo  ,  e  sarà  acconciata 
colla  massima  eleganza,  più  che  non  si  convenga  ad  una  giovinetta.  Il 
padre  la  segue  lenendole  sollevalo  lo  strascico  delV abito;  viene  Boro¬ 
tea  portando  il  ventaglio,  e  per  ultimo  Amelia  con  in  mano  un  mazzo 
di  violette  e  camelie. 


Gilberto  {andando  loro  incontro).  Siamo  all’ ordine  ?  Non  te  ne 
voglio  fare  rimprovero,  sorellina,  ma  ti  sei  fatta  aspet¬ 
tare  quello  elle  basta!  C’è  qui  zia  Serena,  che  ti  attende 
da  un  pezzo... 

Nella  {con  indifferenza  andando  allo  specchio,  ed  acco¬ 
modandosi  un  ricciolino).  Ah  zia,  buona  sera!  Mi  scusa 
neh,  già  saprà  anche  lei  come  vanno  queste  cose...  {Ri¬ 
tornando  sul  dinnanzi).  Compatisca....  {le  porge  la  mano). 

Sig.  Serena.  Non  mi  abbracci  figliuola? 

Nella.  Lo  farei  di  cuore  zia,  ma  codesti  abiti  perdono  tanto 

facilmente  la  loro  freschezza....  Dorotea,  i  miei  guanti . 

{Dorotea  le  porge  i  guanti). 

Giuseppe.  Figliuola,  intanto  che  tu  metti  i  guanti,  io  vado 
a  dire  a  Guglielmo  che  attacchi.... 

Gilberto.  Posso  risparmiarti  questa  briga,  babbo,  scendo 
io.  {esce). 

Giuseppe.  Che  buon  figliuolo  eh.  Serena  !  E  che  fior  di  bel¬ 
lezza,  la  Nella!  Guardala  e  di’  se  non  la  è  un  bottoncino 
di  rosa  la  mia  figliuola! 

Nella.  Zitto  là  signor  babbo,  non  le  dica  codeste  cose,  le 
lasci  dire  agli  altri....  {a  Serena).  Sto  bene  così,  zia  ? 

Sig.  Serena.  Il  tuo  vestito  è  bello,  ricco,  elegante,  ma.... 

Nella.  Ma...  avanti,  zia. 

Sig.  Serena.  Ma  hai  troppa  roba  addosso ,  ecco.  Questi 
pendenti ,  queste  perle  sono  tutte  cos  chee  ad  una 
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giovinetta  non  si  addicono;  un  fiore  nei  capelli ,  un  [na¬ 
strino  di  velluto  al  collo,  ecco  ji  soli  ornamenti  addatti 
ai  tuoi  bei  quindici  anni. 

Nella.  Anche  lei  come  la  signorina  Amelia?  {stizzita). 

Sig.  Serena.  Chi  è  questa  signorina? 

Amelia  {avanzandosi  jper  raccogliere  un  fazzoletto ,  che 
cade  di  mano  alla  signora  Serena).  Sono  io,  signora. 

Sig.  Serena,  {prendendo  il  fazzoletto).  Grazie,  signorina. 
Suppongo  che ,  come  me  lo  disse  Gilberto  ,  ella  sarà  la 
governante  di  mia  nipote. 

Amelia.  Appunto,  signora. 

Sig.  Serena.  Ma  come?  Tanto  giovinetta,  e  già  incaricata 
di  un  ufficio  così  importante  ! 

Amelia.  Inesorabile  necessità  della  vita,  signora,  {sospirando 
va  al  tavolo). 

Sig.  Serena.  E  come  va  che  non  me  ne  hai  detto  niente 
ieri,  Giuseppe?  E  neppur  tu,  Nellina? 

Nella.  Eh  Dio  buono,  non  credevo  che  le  potesse  interes¬ 
sare  zia!  Già  è  stata  un’idea  del  babbo,  alla  mia  età  mi 
par  proprio  che  una  governante  sia  un  gran  superfluo  ! 

Sig.  Serena.  Ti  trovi  dunque  già  molto  istruita,  nipotina? 

Nella.  Ah  cara  zia,  non  parliamo  di  questo  al  momento  di 
andare  al  ballo!  Sarebbe  pronostico  di  noia  per  tutta 
la  sera! 

Giuseppe.  Ma  sì,  ma  sì,  ha  ragione,  non  le  sono  cose  per 
questo  momento.  Mettiti  piuttosto  la  pelliccia.  Serena  , 
che  adesso  Nellina  mi  pare  proprio  all’ordine  ,  e  subito 
che  Gilberto  venga  a  dire  che  è  attaccato  potremo  an¬ 
darcene.  E  mi  raccomando ,  veli  Dorotea  ,  che  al  nostro 
ritorno,  la  stanza  di  Nella  sia  ben  riscaldata  ,  pronto  il 
brodo  0  la  cioccolata  ;  prenderai  brodo  o  cioccolata  ^ 
piccina  mia? 

Nella.  Non  lo  so,  babbo,  mi  preparino  rimo  e  l’altro ,  sce¬ 
glierò  allora.  E  lei,  signorina  {ad  Amelia)  mi  faccia  un 
piacere,  non  entri  nella  mia  stanza  domattina  a  sve¬ 
gliarmi  prima  delle  nove,  come  fa  sempre,  anzi  non  en¬ 
tri  fino  a  che  non  abbia  suonato. 

Amelia.  Me  ne  ricorderò. 
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Sig.  Serena,  {da  sè)  Ai  tocco  del  campanello  come  una  ca¬ 
meriera!  Poveretta!  {guarda  Amelia  con  aria  di  com¬ 
passione). 

Amelia,  {avvicinandosi  a  Serena).  Signora,  mi  permette? 
{e  deponendo  sul  tavolo  il  mazzo,  che  avrà  sempre  te¬ 
nuto  in  mano ,  vuole  accomodarle  sulle  spalle  la  pel¬ 
liccia). 

sig.  Serena.  Grazie,  signorina;  ma  codesti  non  sono  uffici 
da  lei. 

Amelia.  Vede,  signora,  Dorotea  è  già  molto  occupata....  E 
poi  non  mi  avvilisco  servendo  lei,  signora;  le  traspira 
dallo  sguardo  tanta  compassione,  tanta  bontà! 

Sig.  Serena.  Bene  figliuola,  domani  ci  rivedremo  e  ci  par¬ 
leremo  più  a  lungo. 

Nella.  Il  mio  mazzo  di  fiori?  Dov’è  il  mio  mazzo  di  fiori  ? 
(con  impazienza.) 

Amelia,  {prendendolo  dal  tavolo).  Eccolo. 

Nella.  Sì,  guardi  un  po’  come  me  lo  ha  conciato  !  Tutto 
sciupato.  Le  camelie  mezzo  sfogliate!  Non  lo  voglio  più? 
{lo  getta  a  terra). 

Giuseppe.  Ma  santo  Dio,  pensaci  Neilina,  adesso  è  impos¬ 
sibile  di  averne  un  altro. 

Nella.  Oh  ti  prego  babbo  non  mi  contrariare  anche  tu  !  La 
fioraja  rimane  proprio  qui  presso,  o  in  carnovale  tiene 
aperto  il  suo  negozio  fino  alla  mezzanotte.  Va  dunque , 
babbo,  in  dieci  minuti  sei  di  ritorno.  ( Giuseppe  prende 
il  cappello). 

Sig.  Serena.  E  ci  vai  veramente? 

Giuseppe.  E  come  si  fa?  Senza  un  mazzo  di  fiori  già  non 
la  ci  può  andare  {esce). 

Sig.  Serena.  E  questo  proprio  non  serviva,  eh  Nella? 

Nella.  Ma  le  pare?  Non  vede!  Paiono  fiori  colti  da  otto  dì  ! 
Signorina  {ad  Amelia)  se  lo  lasci  dire,  lei  deve  non  aver 
mai  tenuto  in  mano  un  mazzo  di  fiori  delicati! 


i 
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SCENA  QUINTA. 
Gilberto  e  detti. 


Gilberto.  Ebbene,  cbe  si  fa,  i  cavalli  sono  attaccati  da  [un 
pezzo....  Dov’é  il  babbo? 

Nella.  È  andato  a  prendermi  un  mazzo  di  fiori. 

Gilberto.  Oh  come?  Ne  avevi  pronto  uno  bellissimo  fino  da 
stamane  ! 

Nella.  Sì,  guardalo  lì! 

Gilberto.  Non  ti  serve  eh?  Una  delle  solite,  niente  di  nuovo! 
{ad  Amelia)..  Se  li  tenga  lei,  signorina,  quei  fiori  come  due 
fotografie,  le  violette  sono  la  sua  immagine,  la  camelia 
è  Nellina. 

Nella.  Che  cosa  t’intendi  con  ciò? 

Gilberto.  Eh  niente,  niente. 

Slg.  Serena.  Dimmi,  mio  figlio  non  t’aveva  detto  che  ver- 
rebbe|a  prenderci  qui? 

Gilberto.  Sì  veramente  me  lo  aveva  detto,  e  mi  sorprende 
che  non  sia  ancora  venuto. 

Sig.  Serena.  Chi  sa  mai  perchè  si  fa  aspettare,  è  già  tardi, 
e . 

Gilberto.  Oh  che  zia,  teme  di  lasciar  solo  per  le  vie  un 
giovanotto  di  diciannove  anni,  uno  studente  d’ Università  ? 
Si  sarà  trattenuto  con  qualche  amico,  ecco  tutto.  E  poi 
il  cuginetto  adesso  è  serio  come  un  deputato,  o  come 
uno  che  ambisca  di  divenirlo  ! 

SCENA  SESTA. 

Il  signor  Giuseppe  con  un  mazzo  di  fiori  e  detti. 


Giuseppe.  Eccoti  i  fiori,  figliuola.  Ma  sono  tutto  sudato.... 
non  ne  posso  più.... 

Nella.  Per  1’  amor  del  Cielo,  babbo,  sbrighiamoci,  abbiamo 
già  fatto  assai  tardi.... 
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Gilberto.  Colpa  di  chi,  sorelluccia  ? 

Nella.  Eh  sta  zitto...  Dimmi  quale  carrozza  hai  fatto  pre¬ 
parare  ? 

Gilberto.  Il  solito  brougham  chiuso. 

Nella.  Oh  Dio  buono  !  Quello  stretto  stretto  !  Sei  matto  ? 
Vuoi  che  ci  mettiamo  lì  in  quattro  pigiati  come  sardine 
in  una  scatola  !  E  con  questo  abito  ?  Ma  papà,  come  si  fa, 
rimediaci  tu  ! 

Giuseppe.  È  presto  fatto,  Gilberto  ed  io  andremo  a  piedi. 

Sig.  Serena.  No,  no,  mio  povero  fratello,  sei  tutto  sudato, 
a  pigliare  adesso  1’  aria  fredda  della  notte  ti  buscheresti 
un  raffreddore  ;  accompagna  i  tuoi  figliuoli ,  e  io  ci  verrò 
poi  con  Ruggiero. 

Nella.  Brava  zia,  così  si  accomoda  tutto,  {cid  Amelia)  Si¬ 
gnorina  e  tu  Dorotea,  scendete,  ve  ne  prego,  per  tenermi 
un  po’  sollevato  lo  strascico,  e  dispormi  1’  abito  quando 
entro  in  carrozza,  nè  il  babbo,  nè  Gilberto  sono  buoni  a 
codeste  cose.  {Esce  seguita  da  Amelia  e  da  Borotea). 

Giuseppe  {seguendola).  Arrivederci  sorella.  Scusa  se  ti  la¬ 
scio,  ma  capirai....  ^ 

Sig.  Serena.  Sì,  sì,  capisco  perfettamente.  Va  pure  Giuseppe, 
ne  parleremo  domani.  {Giuseppe  esce). 

Gilberto.  Arrivederci  zia,  e  non  si  faccia  aspettare.  L’  a- 
spetto  per  la  prima  Lanciers  !  {esce). 

Sig.  Serena  (sola).  Pazzerello!  Ma  buono  e  di  cuore,  mentre 
sua  sorella  mi  pare  invece  già  fin  troppo  guastata  !  Que¬ 
sta  breve  mezz’  ora  ha  bastato  a  darmi  un  bel  saggio 
della  sua  educazione!  Frivola  vanitosa,  senza  coltura,  e 
più  di  tutto  egoista  !  Pareva  a  lei  la  cosa  più  semplice  di 
questo  mondo  che  suo  padre  avesse  a  pigliarle  nuovi  fiori 
a  quest’  ora  !  Che  io  me  ne  rimanessi  per  non  le  sgual¬ 
cire  r  abito.  0  che  suo  padre  andasse  alla  festa  a  piedi, 
accaldato  com’  era  !  Ah  come  1’  affetto  malinteso  e  la  de¬ 
bolezza,  guasta  questi  giovani  cuori  ! 
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SCENA  SETTIMA. 


Amelia  e  detta. 


Amelia.  Sono  partiti  {depone  il  lume). 

Sig.  Serena.  E  a  lei,  mia  buona  giovinetta,  non  desta  alcun 
senso  di  desiderio  l’ immagine  dei  piaceri  riserbati  a 
Nella  stasera? 

Amelia.  Io,  signora?  Ma  se  non  ci  penso  neppure.  Non  ci 
sono  mai  stata  abituata.  Mia  madre,  la  santa  donna,  mi 
educò  ed  istruì  ella  stessa.  Eravamo  ricchi,  e  solo  da 
due  anni  il  tradimento  di  un  amico  e  poi  la  morte  del 
babbo  ci  condannò  alia  povertà  ;  ma  anche  fra  gli  agi  in 
cui  vivevamo,  mia  madre  mi  soleva  ripetere  che  una  gio¬ 
vinetta  non  deve  crearsi  bisogni ,  non  deve  vivere  nel 
mondo  ideale  dipinto  dalla  sua  fantasia,  ma  in  quello 
della  realtà,  ed  essere  armata  contro  tutte  le  vicissitudini 
della  sorte.  Più  tardi  mi  additò  nelle  buone  letture  un 
rimedio  onnipossente  contro  alla  noja,  mi  istruì  nella  mu¬ 
sica  e  nel  disegno,  mi  ammaestrò  nei  varii  lavori  fem¬ 
minili,  e  quando  il  rovescio  impreveduto  della  nostra  for¬ 
tuna  ci  tolse  ogni  dovizia,  a  me  rimasero  i  doni  imperi¬ 
turi  di  mia  madre,  e  a  lei  il  conforto  di  avermeli  assicu¬ 
rati.  Dio  me  l’ha  tolta,  {piange)  l’ha  tolta  a  me,  tanto 
giovane  e  ancora  tanto  inesperta....  pure  ho  fede  che 
ella  mi  guardi  e  protegga,  e  questo  m’infonde  coraggio. 

Sig.  Serena.  Nella  però  le  raddoppia  1’  amarezza  della  sua 
posizione. 

Amelia.  Forse  le  pesa  di  sottomettersi  alla  autorità  di  una 
giovinetta  quale  io  mi  sono,  appena  a  lei  maggiore  di  due 
anni.  Poi  non  fu  abituata  a  riconoscere  autorità  alcuna  ; 
tutto  il  guajo  sta  in  ciò.  Io  le  fui  data  da  suo  padre  più 
per  compagna  che  per  maestra,  ma  fatalmente  i  nostri 
caratteri  non  sono  fatti  per  armonizzare  insieme,  e  com¬ 
prendo  che  le  divengo  ogni  dì  più  incresciosa  l 
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Sig.  Serena.  Dunque^  poverina,  ella  qui  è  ben  infelice  ! 

Amelia.  Sì,  lo  confesso,  vi  sono  dei  momenti  in  cui  questa 
posizione  d’ istitutrice  mi  diviene  difficile,  e  penso  die  è 
-doloroso  per  le  fanciulle  di  povera  condizione  1’  occuparsi 
tanto  nello  studio  ,  prefiggendosi  lo  scopo  di  farsi  un 
giorno  r  educatrice  e  la  compagna  di  un’  altra  fanciulla, 
per  poi  vedersene  trattate  come  qualche  cosa  di  uggioso 
di  insoffribile  ! 

Sig.  Serena.  Creda,  Amelia,  non  tutte  rassomigliano  a  Nella, 
e  dove  una  madre  saggia  invigili  ella  medesima  istitutrice 
ed  allieva  le  cose  vanno  altrimenti.  Ma  non  dubiti,  par¬ 
lerò  io  a  mio  fratello,  e.... 

Amelia.  Non  lo  faccia,  signora,  che  già  non  servirebbe  a 
nulla.  E  poi  io  non  mi  sento  sempre  infelice,  ho  il  mio 
mondo  a  parte  nel  mio  cuore,  ed  ivi  mi  ritiro  a  vivere, 
quando  ciò  che  mi  circonda  mi  si  fa  troppo  penoso  ! 

Sig.  Serena  (sorridendo).  Dei  bei  sogni  di  giovinetta,  n’è 
vero  ?  Oh  non  arrossisca  ;  si  figuri  di  parlare  con  una 
amica,  con  una  madre  !  Quel  suo  volto  amabilissimo ,  su 
cui  sta  scolpita  la  bontà  e  la  nobiltà  degli  affetti,  non 
può  non  essere  specchio  di  un’  anima  gentile. 

Amelia.  Signora,  ella  è  troppo  indulgente,  ella  è  immensa¬ 
mente  buona  interessandosi  cosi  a  me,  povera  orfanella. 
Ebbene  le  dirò  tutto,  lo  sono  di  Bologna....  Mio  padre 
aveva  un  amico,  il  professore  Arselli,  lo  stesso  che  mi 
ha  istruita  nell’  inglese  e  nel  tedesco ... 

Sig.  Serena.  Arselli...  Ma  aspetti...  questo  nome  non  mi  è 
nuovo...  Ah  si,  è  quello  di  un  signore,  presso  cui  dimo¬ 
rava  mio  figlio  il  primo  anno  che  fu  a  quella  Università. 

Amelia.  Arselli  teneva  infatti  presso  di  sé  alcuni  giovinetti 
forestieri,  e  ne  aveva  cura  come  di  suoi  figliuoli.  Spesso 
la  sera  nel  venire  a  prendere  il  tè  da  noi  si  faceva 
accompagnare  dall’  uno  o  dall’  altro  di  quelli,  e  fra  essi 
ve  ne  era  uno,  che  sovente  s’  intratteneva  meco,  e  pa¬ 
reva  prendere  piacere  ad  interrogarmi  sui  miei  studii,  o 
lavori.  11  babbo,  il  professore  e  gli  altri  ciarlavano  ad 
un  capo  del  tavolo,  la  mamma  ed  io  lavoravamo  all’  al¬ 
tro  capo  ,  e  questo  giovinetto  s’ avvicinava  a  noi ,  e 
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parlava  alla  mamma  ed  a  me  di  sua  madre,  cui  voleva 
un  bene  dell’  anima.  Quel  giovinetto  s’  era  cattivata  tutta 
la  stima  di  mia  madre,  tutta  la  mia  stima  quindi ,  e  in 
quella  cara  conversazione  io  ci  trovava  un  fascino  infinito. 
Ma  mio  padre  divenne  tristo  e  pensoso,  i  suoi  affari  an¬ 
davano  alla  peggio  per  l’abuso  di  confidenza  di  un  suo 
amico  ...  la  sua  salute  deteriorò  . .  morì ...  e  noi  ci  chiu¬ 
demmo  nel  nostro  dolore ,  perchè  alla  mamma  non  pia¬ 
ceva  più  di  vedere  nessuno. 

Sig.  Serena.  E  quel  giovinetto  ? 

Amelia.  Questi  fatti  accaddero  durante  le  vacanze  autun¬ 
nali,  egli  era  già  partito  per  passarle  presso  sua  madre. 
{Commossa  si  alza^  e  va  presso  al  tavolo,  dove  c'è  il 
mazzo  di  fiori.  Lo  prende,  e  si  pone  in  modo  che  chi 
entra  dal  fondo  non  la  possa  vedere  in  faccia.  Rimane 
assorta  in  pensieri). 


SCENA  OTTAVA. 

Ruggero  e  dette. 


Ruggero.  Oh  mamma,  vengo  a  prenderti...,  E  lo  zio?  E  i 
cugini?.., . 

Sig.  Serena.  Hai  fatto  ben  tardi ....  Mio  fratello  e  i  suol 
figliuoli  se  ne  sono  già  andati  da  un  pezzo.  Ma  che  cosa 
hai  fatto  tutta  la  sera? 

Ruggero.  Perdonami,  buona  mamma,  d’averti  fatto  aspet- 
re,  ero  con  un  amico  di  Bologna ....  Il  professore  Ar- 
selli... 

Amelia,  {con  sorpresa).  Che!  Il  professore  Arseli!  a  Mi¬ 
lano?... 

Ruggero,  {avvicinandosele).  Oh  ma  tu  non  eri  sola...  Chi  è 

questa  signorina .  Ma  sì  non  m’inganno .  Amelia . 

Ella  qui  ? 

Aynelia.  E  lei....,  lei  dunque .  Oh  quanto,  quanto  sono  lieta 

'  di  rivederla! 
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Sig.  Serena.  Ma  dunque  mio  figlio  sarebbe?... 

Amelia.  11  giovinetto  die  parlava  sempre  di  sua  madre 
alla  mia,  sì,  o  signora;  dal  signor  Ruggero  io  imparai  ad 
amarla  prima  che  le  parole  che  ebbe  la  bontà  di  rivol¬ 
germi  questa  sera,  mi  avessero  rivelato  quanto  le  sia 
dovuta  la  venerazione  filiale  da  lui  consacratale. 

Ruggero.  Ma  come  qui  signorina?  Come  in  questa  casa? 

Amelia.  Sua  madre  glielo  dirà  signor  Ruggero...  Ella  sa 
tutti  i  miei  tristi  casi,  {mestamente). 

Sig.  Serena.  Sì,  figliuolo  mio,  andiamo,  la  carrozza  è  di  si¬ 
curo  ritornata  e  ci  aspetta;  e  lei  signorina,  vada  al  ri¬ 
poso,  si  calmi,  e  pensi  che  ha  d’ora  in  poi  un  amica  sin¬ 
cera,  che  sa  apprezzarla  quanto  ella  vale. 

Ruggero.  Che’  La  signorina  Amelia  non  viene  ella  pure 

alla  festa? 

Amelia,  {con  dolore).  Guardi  i  miei  abiti,  signor  Ruggero.... 

Ruggero,  {con  affetto).  È  vero,  ella  veste  a  lutto...  Povera 
fanciulla!  Oh  se  potessi  dirle  quello  che  ho  sofferto  quando 
non  la  ho  più  trovata  a  Bologna!  Mamma  tu  non  sai,  tu 
non  puoi  sapere  quello  che  fosse  per  me  la  sua  casa! 

Sig.  Serena.  Non  dubitare,  figliuolo  mio,  il  cuore  di  tua  ma¬ 
dre  comprenderà  sempre  il  tuo  !  Ma  ora  andiamo,  la  sera 
è  inoltrata,  ci  aspetteranno;  a  domani  figliuola.  {Bacia 
Amelia  e  esce  con  Ruggero,  che  manda  ad  Amelia  uno 
sguardo  affettuoso). 

Amelia.  Un  bacio,  un  bacio  di  sua  madre  !  Dopo  che  è  morta 
la  mia,  è  la  prima  volta  che  ricevo  una  carezza,  un  se¬ 
gno  d’affetto,  e  questo  m’ha  fatto  tanto,  tanto  bene . 

Non  so  quello  che  provo,  ma  mi  sento  felice  ! 

SCENA  NONA. 


Dorotea  e  detta. 

Dorotea.  {con  lume  in  mano).  Che,  che!  Ancora  qui  a  fan¬ 
tasticare?...  Vada  subito  a  letto,  vada,  che  ha  fatto  tardi 
quello  che  basta,  mi  pare... 
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Amelia.  Non  éj^colpa  mia,  dovetti  tenere  compagnia  alla 
signora  Serena,  che  era  rimasta  indietro. 

Dorotea.  Già,  vorrebbe  criticare  la  Nella,  perché  non  l’ha 
presa  con  sé,  vorrebbe?  Gran  brutto  vizio  che  ha  di  tro¬ 
vare  tutto  male  quello  che  fa  quella  povera  creatura! 
Gì  ha  colpa  lei ,  se  adesso  fanno  le  carrozze  da  met¬ 
terci  dentro  poppatole  invece  di  persone?  Benedetti  i  car¬ 
rozzoni  del  mio  tempo!  Ci  poteva  capire  comodatamente 
una  famiglia  intera  e  la  cagnetta  e  la  gabbia  dei  canerini 
per  soprappiù.  Adesso  invece...  Ebbene,  che  cosa  fa  lì.... 
Vada  a  letto,  vada  ! 

Amelia.  Stavo  ad  ascoltarvi... 

Borotea.  Grazie  tante,  non  c’è  questo  bisogno....  Io  parlo 
sempre,  mi  tengo  compagnia  da  me  sola,  {le  mette  in  mano 
il  lume)  Felicissima  notte! 

Amelia.  Buona  notte,  Dorotea.  {da  sè  sortendo)  Oh  sì ,  ho 
bisogno  di  solitudine  per  pensare,  per  ricordarmi  !  {esce). 

Borotea.  {sola).  Cascava  dal  sonno  quella  poveraccia .... 
Buona  creatura,  ma  che  non  mi  contraddica  la  mia  Nella, 
perchè  altrimenti...  Oh  mi  metterò  qui...  {si  siede  smina 
poltrona),  cosi  sarò  pronta  per  quando  rientreranno.  Li 
udrò  subito...  Già  io  non  mi  addormento...  La  Neilina  era 
così  bella...  a  quest’ora  è  là  {sbadiglia)  alla  festa...  e  io 
sono  qui...  {sbadiglia).  Non  ho  sonno  io .  dannato  di  car¬ 

novale!...  benedetta  la  quaresima...  Uff  !  È  proprio  sonno... 
ma  non  dormo .  non  dor .  {chiude  gli  occhi). 


FINE  DELL’ATTO  PRIMO. 
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A/X"XO  SEOOIVDO. 


SCENA  PRIMA. 


Salotto  come  nell’alto  precedente. 


Il  signor  Giuseppe  dal  fondo,  Dorolea  dalla  destra. 

Giuseppe.  Ebbene,  come  va,  riposa  ? 

Borotea.  Adesso  si,  pare  più  tranquilla.  Ma  mi  dica,  che 
cosa  è  stato  ?  Che  cosa  le  hanno  fatto  a  quella  cara 
figliuola  ? 

Giuseppe.  Che  cosa  vuoi  che  ti  dica  ?  Ne  so  quanto  te  ! 

.  Ero  nella  sala  da  giuoco,  s’ era  impegnata  una  partita 
di  scacchi  e  stavo  a  guardare  con  molto  interesse  ;  c’  era 
in  prospettiva  un  matto  superbo...  ma  tu  già  non  te  ne 
intendi.... 

Borotea.  No,  no,  non  me  ne  intendo,  mi  parli  di  Nella , 
mi  parli. 

Giuseppe.  Ebbene,  io  era  lì,  quando  mi  sento  tirare  per  la 
manica;  era  Gilberto,  mi  annunziava  che  la  Nella  voleva 
ritornare  a  casa!  Rimasi  di  lapislazzuli!  Non  eravamo 
là  da  tre  ore,  e  già  si  parlava  di  ritornarcene  !  Andai 
in  sala,  la  mia  figliuola  era  là  pallida,  indispettita,  sfo- 
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gliando  con  rabbia  i  fiori  che  teneva  in  mano.  Appena 
mi  vide  s’attaccò  al  mio  braccio,  e  salita  in  carrozza  si 
rincantucciò  e  non  ci  fu  verso  di  farle  pronunziare  una 
sola  parola. 

Borotea,  Eh  quando  ho  sentito  a  strappare  il  campanello 
a  quel  modo  ho  capito  subito  di  che  umore  la  ritornava! 
Ma  neppure  a  me  1’  ha  voluto  dir  niente.  L’ ho  spogliata, 
mi  lasciava  fare  come  una  bambina,  e  quando  fu  a  letto 
r  ho  sentita  io  che  piangeva  e  singhiozzava.  Ma  che  cosa 
mai  le  avranno  fatto  iersera  in  quella  festa? 

Giuseppe.  Non  potei  interrogare  nè  Serena  nè  Ruggero, 
tanto  siamo  venuti  via  in  fretta;  Gilberto  poi  ne  sapeva 
quanto  me....  {suono  di  campanello). 

Borotea.  La  Nella  che  suona  !  Corro  a  vedere  {entra.) 

Giuseppe.  Voglia  il  Cielo  che  la  si  sia  destata  di  buon 
umore  !  Ma  Ano  a  che  la  si  alzi,  voglio  passare  da  mia 
sorella,  e  informarmi  di  quello  che  è  successo.  Poi  en¬ 
trerò  dall’  orefice  e  comprerò  per  la  Nella  quel  meda¬ 
glione  che  le  è  tanto  piaciuto  ieri  ;  questo  servirà  a  ras¬ 
serenarla,  povera  gioja  !  {esce  dal  fondo). 


SCENA  SECONDA. 


Amelia  con  una  lettera  in  mano. 


Amelia.  Che  cosa  vorrà  dire  questa  lettera  curiosissima 
che  mi  venne  ricapitata  or  ora?  Più  la  leggo  e  meno 
ne  intendo  il  contenuto.  «  Signorina,  la  fortuna  ha  cru¬ 
delmente  perseguitato  lei  e  la  sua  famiglia;  ma  la  sua 
virtù  sta  per  avere  una  ricompensa.  Speri,  e  forse  oggi 
stesso  le  sarà  tenuto  parola. 

Un  amico  ». 

Un  amico  !  Ma  chi  sarà  questi  ?  Il  professore  Arselli  forse... 
egli  si  trova  in  Milano...  Ma  non  sa  che  io  sia  qui,  e  ove 
lo  sapesse ,  non  mi  scriverebbe ,  verrebbe  a  vedermi 
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senza  cerimonie...  È  inutile,  rinuncerò  a  comprendere. 
Pensiamo  piuttosto  alle  dolci  parole  della  signora  Serena. 
Ella,  la  madre  di  Ruggero ,  di  quel  Ruggero  che  ho  ri¬ 
veduto  con  tanta  gioja  !  Vorrei  essere  la  sorella  di  que¬ 
sti  e  la  figlia  di  quella  buona  signora  !  Quelli  che  hanno 
una  madre,  una  famiglia  sono  pur  felici  !  {siede  pensierosa). 


SCENA  TERZA. 


Nella^  Dorotea  che  la  segue  con  una  tazza  di  cioccolata  e  delta. 


Nella.  Lasciami  stare,  ti  dico,  non  ho  appetito  ! 

Dorotea.  Ma  una  tazza  di  cioccolata  almeno,  guarda  gioja 
mia,  come  sei  pallida  e  sfinita. 

Nella,  {pestando  i  piedi).  Ma  insomma  lasciami  in  pace, 
non  potrò  mai  avere  un  minuto  di  bene,  mai  ! 

Dorotea.  Non  andare  in  collera,  vado,  sì  vado,  ma  lo  saprò 
quello  che  t’ hanno  fatto  !  Oh  se  lo  saprò  !  {esce  bronto¬ 
lando). 

Nella.  Oh  quella  festa!  È  stata  proprio  una  rivelazione! 
Vanerella,  ignorante  e  viziata  !  È  un  orrore  !  {piange). 

Amelia.  Ma  che  cosa  ha  dunque  per  piangere  in  questa 
guisa  ?  {avvicinandosele). 

Nella.  Mi  lasci  stare  anche  ‘lei,  che  già  è  colpa  sua  ! 

Amelia.  Ma  qual  colpa  Dio  buono  ?  Si  spieghi  ! 

Nella.  Sì,  colpa  sua,  perchè  non  m’ insegna  nulla,  perchè 
mi  lascia  essere  lo  zimbello  di  una  società  !  S’ immagini 
che  iersera  a  quella  festa  parlavano  del  traforo  delle 
Alpi,  del  Freyus,  di  cento  cose  che  mi  riuscivano  nuove, 
e  che  interpellata  su  ciò,  mi  confusi  e  non  seppi  dire 
una  sola  parola.  Poi  la  conversazione  mutò ,  s’ aggirò 
sulla  poesia,  sulle  arti,  e  anche  in  questo  pare  che  io 
scappassi  fuori  con  qualche  grossa  corbelleria,  perchè  vidi 
più  d’  uno  mordersi  le  labbra  per  non  ridere,  e  mio  cu¬ 
gino  Ruggero  allontanarsi  di  là  corrucciato.  Poscia  intesi 
colle  mie  orecchie  due  giovinetti  dire  fra  loro  che  io  era 
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una  fanciulla  sciocca  e  vanitosa,  e  deridermi,  e  burlarsi 
del  papà  che  faceva  di  me  un  figurino  delle  mode...  In- 
somma  le  dico  che  è  un  orrore  ! 

Amelia.  Mia  povera  Nella,  ella  ci  deve  avere  patito  assai, 
lo  capisco  benissimo,  e  io  avrei  voluto  risparmiarle  di 
tali  dispiaceri;  da  quando  sono  in  casa  sa  se  ho  procu¬ 
rato  d  ispirarle  l’amore  allo  studio,  alla  applicazione; 
ma  oggi  la  modista,  domani  il  parrucchiere  venivano  ad 
intei  romperci  in  sul  più  bello,  e  mai  non  si  è  veramente 
studiato. 

Nella.  Eh  sì  pur  troppo,  e  capisco  che  quelle  beffe  me  le 
sono  meritate....  ma  c’è  ben  altro. .  ben  di  peggio..',  e  que¬ 
sto  poi  no  non  lo  meritavo... 

Amalia.  Di  peggio  !  Oh  Nella,  si  spieghi,  mi  dica  tutto,  ne 
la  scongiuro  ! 

Nella.  Ebbene  si,  bisogna  che  parli,  altrimenti  il  cuore  mi 
si  spezza...  Sappia  che  quelle  parole  motteggiatrici  sul 
conto  mio  e  del  babbo  non  furono  intese  da  me  sola.... 
Ruggero  e  Gilberto  1’  hanno  udite  essi  pure...  e ... 

Amelia  [cvnsaaté).  E...  continui  per  carità... 

Nella.  E  non  le  hanno  sopportate  in  pace,  hanno  risposto  ; 
e  se  non  m  inganno  Ruggero  ha  sfidato  uno  di  quei  due... 

Amelia  {da  sè).  Battersi  egli  !  Mio  Dio  ! 

Nella.  Non  dice  nulla  !  Capisco,  Ruggero  e  Gilberto  non  le 
sono  niente...  ma  io,  io  li  amo  ambedue...  Gilberto  è  mio 
fratello...  E  Ruggero...  l’amo  come  Gilberto,  più  ancora... 
assai  più!  Era  cosi  bello,  cosi  generoso  nella  sua  collera  1 
I  suoi  occhi  mandavano  lampi...  Il  nobile  cuore  che  deve 
essere  il  suo! 

Amelia.  Ma  taccia,  taccia  per  carità! 

Nella.  Oh  capisce,  n’  è  vero,  che  notte  ho  dovuto  passare... 
E  non  potevo  dir  niente  al  babbo,  Gilberto,  me  lo  aveva 
fatto  giurare....  E  tutto  per  colpa  mia  !  {piange). 

Amelia  {amanamente).  Oh  il  pianto  non  rimedia  a  nulla! 
Bisogna  andare  dal  vecchio  Mattia,  il  domestico  del  signor 
Gilberto,  sapere  da  lui  che  ordini  ha  avuto,  informarsi.... 
{va  per  uscire)  La  signora  Serena  ! 
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SCENA  QUARTA. 


Signora  Serena  dal  fondo  e  delii. 


Slg.  Serena.  Figliuola,  è  in  casa  Gilberto?  {agitata.) 

Nella.  No  zia... 

Sig.  Serena.  E  tuo  padre  ? 

Nella.  Anche  il  papà  è  sortito....  a  quello  che  mi  ha  detto 
Dorotea. 

Sig.  Serena.  Dio  buono  quale  angoscia!  Ruggero  è  sortito 
prima  delle  sette,  e  mi  ha  lasciato  sul  tavolo  questo  bi¬ 
glietto.  «  Buona  mamma  non  essere  inquieta.  Sorto  di 
buon’  ora  perchè  il  professore  Arseli!  mi  aspetta  ;  fa  co¬ 
lazione  da  sola.  T’abbraccio  con  tutta  1’  anima  mia 

Tuo  figlio  che  t’  adora 
Ruggero.  » 

Amelia  {simulando  calma).  Ma  non  c’  è  di  che  allarmarsi 
in  ciò,  signora.  Poiché  le  dice  il  motivo  per  cui  è  sor¬ 
tito  di  buon  mattino... 

Sig.  Serena.  Questo  motivo  è  falso.  Arseli!  è  stato  da  me 
più  tardi  non  avendo  appuntamento  alcuno  con  Ruggero, 
ed  anzi  divise  le  mie  inquietudini  quando  gliele  co¬ 
municai.  Bisogna  che  il  motivo  sia  ben  serio  perchè 
Ruggero  mentisca  a  sua  madre  per  la  prima  volta  in 
sua  vita  !  Già  iersera  quando  venne  a  trovarmi  nel  salotto 
dove  io  discorreva  con  alcuni  vecchi  amici,  egli  era  in¬ 
quieto,  agitato.  E  mi  disse  che  a  te  Nella  era  venuto 
male,  che  avevi  lasciato  la  festa  con  tuo  padre  e  Gil¬ 
berto,  e  che  era  conveniente  di  lasciarla  anche  noi.  Gli 
credetti,  ma  ora  comprendo  che  deve  essere  altra  cosa 
e  vengo  da  te.  Nella,  per  una  spiegazione. 

Nella,  {turbata).  Zia.... 

Amelia,  {con  prontezza)  Signora,  Nella  me  lo  diceva  poco 
fa,  che  il  signor  Gilberto  e  il  signor  Ruggero  avevano 
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convegno  stamane  per  non  so  quale  progetto...  si  vorrà 
farle  una  sorpresa...  Non  s’impensierisca,  confidi  nel  buon 
Dio  che  non  può  voler  dare  delle  afflizioni  a  una  madre 
come  lei. 

Sig.  Serena,  Sì,  ma  intanto  il  mio  cuore  è  oppresso....  11 
mio  Ruggero  non  ha  mai  fatto  mistero  di  nulla  a  sua 
madre.  Io  fui  sempre  la  più  cara  confidente  delle  sue 
gioje  come  dei  suoi  dolori.  E  anche  iersera  recandoci  a 
quella  festa!....  {Guarda  Amelia).  Le  sue  aspirazioni  an¬ 
che  ardite,  i  suoi  progetti  per  l’ avvenire ,  i  suoi  sogni 
di  giovanetto  ,  tutto  egli  mi  diceva  colla  calda  espan¬ 
sione  di  un  amore  filiale  che  mi  faceva  orgogliosa  e  fe¬ 
lice!  Oh  sì  ero  superba  fra  tutte  le  madri,  e  forse  Dio 
mi  punisce! 

Amelia.  Oh  il  suo  figliuolo  avrebbe  reso  orgoglioso  di  lui 
ogni  cuore  di  donna...  mia  madre  lo  ripeteva  sempre,  o 
signora! 

Nella.  Che  Amelia!  Ella  conosce  Ruggero? 

Amelia.  Sì,  lo  conobbi  due  anni  addietro  a  Bologna. 

Nella.  E  non  ce  ne  disse  nulla! 

Amelia.  Non  sapeva  che  fosse  suo  cugino. 

Sig.  Serena.  Ma  non  trovate  strano  voi  stesse,  figliuole,  che 
Gilberto,  che  mio  fratello,  che  mio  figlio ,  che  tutti  in¬ 
somma  i  nostri  cari  sieno  fuori  nello  stesso  momento?  È 
inutile,  non  ci  reggo  più,  bisogna  che  vada.... 


SCENA  QUINTA. 


Ruggero^  Gilberto  e  dette. 

Ruggero  {entrando).  Tu  qui,  mamma! 

Sig.  Serena  {abbracciando  Ruggero  con  effusione).  Oh  figlio 
mio,  che  ore  terribili  mi  hai  fatto  passare. 

Ruggero.  Buona  mamma!  Tu  mi  ami  tanto  che  la  tua  te¬ 
nerezza  ti  crea  mille  timori.  Lo  vedi,  sono  qui ,  e  t’  ab¬ 
braccio. 


Ili 

{Nella  s'avvicina  a  Ruggero  e  sua  madre.  Gilberto  ad 
Amelia.) 

Gilberto.  Che  ha  signorina!  Come  è  pallida?  Badi  è  amma¬ 
lata!  Ma  guardi  zia,  guardate  voi  altri,  non  vi  pare  che 
la  signorina  stia  male  ? 

Ruggero.  Ma  sì  infatti...  Amelia,  ella  soffre....  (con premura) 
La  sua  mano  è  gelata.... 

Amelia.  Non  è  nulla,  è  passato.  {Si  sforza  di  sorridere). 
Dopo  le  disgrazie  della  mia  famiglia  io  sono  rimasta  ner¬ 
vosa,  impressionabile,  le  emozioni  di  poco  fa.... 

Gilberto  [con  leggerezza).  Ah  sapeva  che  dovevano  bat- 

-  tersi.... 

Sig.  Serena.  Battersi!  Chi?  non  rispondete  l  Ah  Ruggero, 
eri  tu  che  dovevi  batterti  ;  il  cuore  me  lo  aveva  ben  detto. 

Ruggero  {a  Gilberto).  Sventato!  Madre  mia,  doveva  e  vo¬ 
leva  insegnare  a  due  giovinetti  come  non  sia  cosa  molto 
gentile  burlarsi  pubblicamente  delle  debolezze  di  un  vec¬ 
chio,  deU’ignoranza  di  una  giovinetta,  ma  la  lezione  mi 
fu  tolto  di  darla  perchè.... 

Gilberto.  Perchè  piombò  sul  luogo  come  una  bomba  il  pro¬ 
fessore  Arselli,  che  non  voleva  gli  si  rubasse  il  mestiere 
montando  in  cattedra  in  vece  tua,  e  che  fece  finire  tutto 
all’amichevole  con  un  sermoncino  proprio  da  professore 
a  quei  signorini  male  educati  !  È  lo  stesso  però  ,  la  le¬ 
zione  doveva  amministrarla  io,  perchè  si  trattava  di  mia 
sorella  e  di  mio  padre! 

Sig.  Serena.  Tutto  è  andato  per  il  meglio,  ne  sia  ringra¬ 
ziato  Iddio....  {abbraccia  Ruggero). 

Nella.  Come  ringraziarti  cugino  mio?  Per  me  tu  hai  espo¬ 
sto  la  tua  vita,  per  me!  Eppure  hai  avuto  torto!  Dovevi 
lasciare  che  mi  burlassero,  mi  stava  bene,  me  lo  era  me¬ 
ritato  ! 

Gilberto.  No,  no  sorellina,  non  bisogna  poi  passare  da  un 
estremo  all’altro,  e  perchè  sei  stata  finora  un  po  leg¬ 
gera,  prendere  adesso  tutto  tragicamente  !  Alla  tua  età 
niente  è  perduto,  e  colla  scorta  di  zia  Serena,  coll’  ajuto 
della  signorina  Amelia,  tu  potrai  coltivare  il  tuo  spirito 
.  e  dare  altro  indirizzo  ai  tuoi  pensieri. 
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Amelia.  Signor  Gilberto,  io  non  potrò  esser  più  a  lungo 
l’istitutrice  di  Nella,  non  ho  nè  l’età,  nè  la  capacità  ne¬ 
cessaria  per  bene  adempire  una  tale  missione.  Mi  col¬ 
locherò  presso  altra  famiglia,  dove  vi  sia  una  fanciulletta 
di  pochi  anni  da  istruire,  qui  sarei  inutile....  {da  sè).  Qui 
non  potrei  rimanere  ! 

Ruggero  {avvicinandosele  con  premura).  Oh  scomparire 
un’altra  volta!  Sottrarsi  a  noi  che  ramiamo,  a  me  che 
fui  tanto  triste  nel  non  rivederla  più  a  Bologna,  e  che 
non  mi  saprei  dar  pace  di  perderla  di  vista  ancora 
e  forse  per  sempre  !  Oh  madre  mia  {alla  signora  Serena)^ 
la  mamma  d’Amelia  mi  trattava  come  un  flgliuolo,  consi¬ 
derala  tu  come  figlia  tua! 

Sig.  Serena.  Mio  diletto  Ruggero  ,  in  tua  assenza  Amelia 
terrà  il  tuo  posto  presso  di  me  e  quello  che  tu  mi 
chiedi,  il  mio  cuore  1’  aveva  accordato  fino  da  iersera  , 
quando  vidi  questa  fanciulla  così  nobile  e  rassegnata,  e 
così  degna  di  una  sorte  migliore. 

Amelia.  Ma  signora,  iersera  le  ho  detto.... 

Sig.  Serena  {con  bontà)  Per  quello  che  m’hai  detto  e  più 
per  quello  che  ho  indovinato  {con  espressione).,  tu  devi 
rimanere  con  me! 

Ruggero.  Madre  mia! 

Amelia.  Signora!  {baciandole  la  mano  con  affetto) 

Nella.  Lo  veggo  zia,  io  non  ti  sarò  mai  nulla,  e  a  te  nep¬ 
pure  Ruggero! 

Ruggero.  Tutt’altro,  Nella;  il  tuo  pentimento  che  spero  sin¬ 
cero,  ti  farà  sempre  più  amabile  e  più  cara;  sarai  per 
me  quello  che  sei  per  Gilberto,  una  cara  sorella. 

SCENA  ULTIMA. 


Il  signor  Giuseppe,  Dorofea,  e  delie. 

Giuseppe.  Ah  siete  qui  tutti,  briganti,  che  mi  avete  dato 
tanta  inquietudine!  Ma  sapete  die  ho  girato  tutta  la  gal¬ 
leria,  che  sono  corso  da  porta  Garibaldi  a  porta  Ticinese, 
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su  di  un  omnibus,  giù  di  un  altro,  e  cerca,  e  chiedi,  e  infor¬ 
mati  di  questi  due  signorini,  e  finalmente  in  via  del  Lauro 
m’imbatto  in  un  signore  lungo,  magro,  cogli  occhiali,  il 
quale  mi  dice  che  siete  rientrati  mezz’ora  fa.  Come  vi 
conoscesse,  come  ci  conoscessimo,  non  ve  lo  saprei  dire, 
ma  pare  che  abbia  gridato  un  po’  forte  il  vostro  nome, 
fatto  è  che  mi  si  avvicinò  e  mi  diede  tutte  le  spiegazioni 
possibili.  Mi  ha  dato  anche  la  sua  carta  di  visita,  ma  non 
vi  ho  gettato  neppur  un’  occhiata.  Eccola  qua.  {mostra 
un  higlietio  di  vìsita.) 

Gilberto.  Il  professore  Arseli! !  E  perché  non  l’hai  invitato 
a  salire? 

Giuseppe.  Eh  sì,  non  ci  ho  pensato  neppure.  Ma  sta  tran¬ 
quillo,  lo  ritroveremo,  non  ci  sono  due  nasi  come  quello 
in  tutta  Milano!  Intanto  voi  siete  qui  sani  e  salvi  tutti  e 
due!  Ne  volevano  fare  delle  belle  i  signorini,  e  per  di¬ 
fendere  te,  la  mia  Neilina! 

Nella.  So  tutto  io,  babbo,  ma  quello  che  tu  ignori,  è  che  la 
signorina  Amelia  ci  abbandona  e  va  a  stare  colla  zia 
Serena  ! 

Giuseppe.  Come,  come! 

Borotea.  Scusi  veli,  ma  io  le  dico  come  la  penso,  che  senza 
maestri  in  casa  la  mia  Neilina  avrà  meno  fastidì  e  più 
buon  umore. 

Nella.  Sta  zitta,  Dorotea,  che  tu  non  sai  quello  che  mi  co¬ 
sti  la  mia  ignoranza! 

Giuseppe.  A  proposito  della  signorina  Amelia,  adesso  che 
ci  penso,  questo  viene  proprio  a  lei  {le  dà  un  pacchetto). 

Amelia  {aprendolo).  Dio  buono  l’amico  della  lettera! . 

{dopo  aver  letto)  Legga,  signora  {alla  sig.  Serena)  Ycnga, 
a  parte  della  mia  felicità! 

Sig.  Serena,  {legge).  «  Amelia,  le  80,000  lire  che  le  resti¬ 
tuisco  furono  da  me  due  anni  fa  involate  a  suo  padre,  abu¬ 
sando  della  sua  fiducia.  A  me  la  fortuna  poscia  arrise 
grandemente;  ma  non  potrei  godere  dei  suoi  favori  ,  se 
prima  non  mi  sdebitassi  verso  di  lei  restituendole  il  suo. 
Così  potessi  ridonare  la  vita  a  sua  madre  come  a  lei 
l’agiatezza  ». 
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Sig.  Serena.  Eccoti  ricca,  figliuola. 

Ruggero.  Ed  ecco  distrutti  i  nostri  piani  più  belli!  {con 
tristezza). 

Amelia.  Oh  al  contrario,  questo  li  rassoda  appianando  la 
sola  difficoltà  che  forse  il  mio  cuore  non  sapeva  decidersi 
a  superare!  Signora,  ella  mi  legge  nell’  animo!  {alla  si- 
gyiora  Serena  nascondendo  il  volto  sulla  sua  spalla.) 

Sig.  Serena.  Sì,  sì,  figliuolo  mio,  ciò  non  muta  nulla  di  nulla, 
ritorna  ai  tuoi  studi,  lavora  a  crearti  una  posizione  in¬ 
dipendente  ,  renditi  sempre  più  degno  d’  Amelia  e  ella 
sarà  tua! 

Giuseppe.  Oh  cospetto,  cospetto  !  Io  casco  dalle  nuvole!  E 
i  nostri  progetti,  sorella?  {guardando  Nella). 

Sig.  Serena.  Noi  li  avevamo  fabbricati  sulla  sabbia.  Questi 
giovani  amori  e  il  tuo  metodo  d’educazione  hanno  dispo¬ 
sto  altrimenti. 

Giuseppe.  Oh  il  mio  metodo  d’educazione  poi... 

Èella.  Babbo,  non  te  ne  faccio  un  rimprovero,  ma  la  zia 
ha  ragione,  il  tuo  affetto  soverchio  guastava  in  me  il 
buon  senso  ed  il  cuore.  Questa  prima  esperienza  della  vita 
m’ha  aperto  gli  occhi;  forse  non  sarò  mai  felice  come 
avrei  potuto  esserlo,  ma... 

Ruggero.  Ma  lo  sarai,  te  lo  promettiamo  qui  tutti  quanti 
siamo;  perché  il  tuo  spirito  si  verrà  educando,  perchè 
tu  diverrai  quello  che  é  Amelia,  una  gentile  e  colta  fan¬ 
ciulla,  e  fra  un  pajo  d’  anni  un  giovanotto  di  buon  gusto 
ti  dirà  come  io  ad  Amelia . 

Amelia  {sorridendo  con  grazia.)  Stia  zitto,  che  non  è 
tempo  ancora  di  dirle  codeste  cose!....  {prendendo  Nella 
per  mono)  Noi  per  ora  a  studiare ,  e  loro  signorini  {a 
Ruggero  e  Gilberto)  alla  Università. 


FINE. 
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Otioliiii.  Una  Settimana  sulle  Alpi.  In- 16  . 

Racconti  istruttivi  e  dilettevoli  di  autori 
contemporanei.  In- 16 . 

Regionali  F*  Storia  delle  crociate,  raccon¬ 
tata  ai  giovinetti.  In- 16 . 

SaYig^iiy.  Teresa  o  la  piccola  Suora  della 
carità.  In- 16 . 

Tacca  R-  G.  Dono  ai  fanciulli  :  Racconti , 
descrizioni  e  lettere  morali.  In-16. 

Woillcz  (Madama).  L’Orfanella  di  Mosca. 
In— 16.  ...  ..... 

—  Robinson  delle  fanciulle.  In-16 
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BIBLIOTECA  RICREATIVA 


ADORNA  DI  ELEGANTI  INCISIONI 


- 


Caiitù  Cesare.  Racconti  storici  e  morali. 
2.  edizione.  In-16 . 

—  Novelle  lombarde.  2.  edizione  In- 16  . 

—  Paesaggi  e  macchiette.  2.  edizione.  In-16  . 
Carcano  Glisillo.  Damiano,  storia  di  una 

povera  famiglia.  In-16 . 

Memorie  di  Grandi.  Voi.  2.  In-16. 

—  Novelle  domestiche.  In-16  . 

—  Novelle  Campagnole,  un  voi.  in-16 

—  Racconti  popolari.  In-16  .... 

—  Angiola  Maria,  storia  domestica  . 
Celesta.  Storia  della  Pedagogia  italiana 

da  Pittagora  a  Vittorino  da  Feltro.  In- 16  . 
FaBifatii  Pietro.  Il  Plutarco  femminile,  libro 
di  lettura  e  di  premio,  un  voi. 

—  Lingua  e -Nazione,  avvertimenti  a  chi  vuol 
scrivere  italiano,  un  voi.  in-16 

—  Novelle  e  Racconti,  un  voi.  in-16 
Fusinato  Arnaldo.  Poesie  complete.  Vo¬ 
lumi  3.  In-16.  Voi.  I  Poesie  giocose.  Voi.  II 
Poesie  serie ,  Voi.  Ili  Poesie  patriottiche. 
(Quest’ultimo  volume  si  vende  anche  sepa¬ 
ratamente  a  L.  2  50).  i  3  voi. 

Crarelli  V.  La  forza  della  coscienza  -  Storia 
di  Policarpo  Davvegni.  In-16 .... 
fjaitibriiscliiiii.  Delle  virtù  e  dei  vizj  ,  un 

voi.  in-16  .  . . 

Manzoni  Alessandro.  I  Promessi  Sposi 
Voi.  2.  In-16  con  incis.  e  ritratto  dell’autore. 
ParaYicini  R.  Racconti  morali.  In-16 
Tedeschi.  Storia  delle  Arti  Belle  :  Archi¬ 
tettura  -  Pittura  -  Scultura.  Opera  premiata 
all’ottavo  congresso  in  Venezia.  In-16. 
ITerne  G.  Dalla  Terra  alla  Luna.  Un  voi.  in-16 
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LINGUA  ITALIANA. 


A,  B«  Alfabeto  di  Storia  naturale,  Quadrupedi 
—  Uccelli,  Fiorii  e  Costumi  del  mondo.  Album 
in-32,  con  figure  colorate,  Cartone  .  .  L. 

—  Con  figure  in  nero.  Cartone . » 

Abbnco,  o  prime  nozioni  d’aritmetica  e  sistema 

metrico  per  la  prima  e  seconda  classe  ...» 
Abbecedario  di  Storia  naturale,  con  illustrazio¬ 
ne  e  con  legatura  alla  bodoniana  .  .  .  .  » 

—  di  Similitudini  Morali,  con  illustrazione  e  con 

legatura  alla  bodoniana . » 

—  di  Esempi  Morali,  con  illustrazione  e  con  lega¬ 
tura  alla  bodoniana . » 

Gli  stessi  colorati ...  .  .  .  .  .  » 

Abbecedario  pei  fanciulli.  —  Quadrupedi  ■ — 
Fiori  —  Uccelli  —  Costumi  del  mondo.  —  Elegante 
volumetto  in- 16,  con  figure  colorate,  legato  in 
carta  zigrinata  con  caratteri  stampati  in  oro  .  » 

—  con  figure  in  nero  e  legato  alla  bodoniana  .  > 

—  La  Divina  Commedia  con  ragionamento  e  note 

di  Nicolò  Tommaseo ,  tre  voi.  con  incisioni  in 
acciajo,  in-16  .  * . > 

—  Detto  con  note  di  Paolo  Costa,  3  voi.  in-32  .  .  > 

—  Detto  senza  note,  in-32 . » 

Altavilla  (Raffaele).  Il  piccolo  cittadino  ossia  no¬ 
zioni  dei  doveri  e  diritti  civili,  in-16  .  .  .  » 

—  Detto  legato  in  carta,  in-16 . » 

Amati.  Panzone,  dramma  storico  con  ritratto  .  » 

—  Elementi  di  Geografia  dell’Italia,  sotto  l’aspetto 
fisico,  intellettuale,  economico,  topografico,  storico 

e  politico,  un  voi.  in-8 . » 

—  Orlando  Furioso,  con  note  e  correzioni  di  Bolza  , 

1  voi.  in-8 . » 

Ariiaboldi.  Versi.  Un  elegante,  volume  in-16  .  » 

Aaseg^lio.  Lettere  a  G.  Torelli  con  frammento  dello 
stesso  in  continuazione  de’ Mei  ricor  di, ^qv  cura  di  C. 
Paoli,  un  voi.  in-16  » 

—  detto  legato . > 

—  Lettere  a  sua  moglie  Luigia  Blondel,  pub¬ 
blicate  per  cura  di  G.  Carcano,  un  voi.  in-16.  .  » 

—  detto  legato  in  tutta  tela . » 
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Azc^li».  Lettere  al  fratello  Roberto,  con  cenni  bio¬ 
grafici  di  Roberto  d’ Azeglio,  per  G.  Briano,  in-16  L. 

—  detto  legato  in  tutta  tela . » 

—  Ettore  Fieramosca  o  La  Disfida  di  Barletta ,  un 
elegante  volume  con  illustrazioni  disegnate  di 

N.  Sanesi . » 

—  detto  legato  in  tutta  tela . » 

llafibo.  Sommario  della  Storia  d’Italia  dalla  ori¬ 
gine  fino  ai  nostri  tempi,  in-16  ....  » 

Ba  tifi.  Vocabolario  italiano  ortografico,  1  voi.  in-32.  » 

—  Vocabolario  Milanese-Italiano,  1  voi.  in-32  .  .  » 

BaraSili.  La  Fisica  e  la  Meccanica  applicate  al¬ 
l’Industria,  con  200  figure  inserite  nel  testo.  Se¬ 
conda  edizione,  un  grosso  volume,  in-16.  .  .  » 

BaftoSi  (A.). Nuova  Antologia  aduso  degli  istituti 
tecnici  e  delle  scuole  commerciali  in-16  .  .  » 

Bastiat  (Federico).  Sofismi  Economici,  voltati  in 
italiano  da  Francesco  Perez,  1871.  1  voi.  in-16  .  » 

BauiBi'iBEai’t  (E.).  Manuale  di  Economia  politica, 
in-16 

Bìaiiciai'di.  Letture  originarie ,  offerte  ai  fan¬ 
ciulli  italiani,  in-16,  illustrato . » 

—  Letture  originali  e  tradotte,  offerte  ai  giovinetti 

italiani,  in-16,  illustrato . » 

—  detti  legati  .  » 

Ballili.  Manuale  logaritmico,  trigonometrico  ad  uso 

dei  Ginnasi.  Traduzione  del  prof.  M.  Sembianti,  1 

voi.  in-8.  2  edizione . » 

Barella.  Doveri  dell’uomo,  1  voi.  in-16  ...» 
Baccelletti  (A.).  Fiore  di  Poesia  declamatoria  e 
brevi  ammaestramenti  sulla  declamazione,  in-16  .  » 

—  Letture  Italiane  ad  uso  della  gioventù,  tratte  da 

più  autori:  Bartoli,  Botta,  Gozzi,  Cesari,  Grossi, 
Bresciani,  ecc.,  in-16 . » 

Bassi.  Letture  pubbliche  sulla  tessitura  in  genere 
alla  esposizione  di  Parigi,  un  voi.  in-16.  ,  .  » 

Baiirelly  (G.  M.)  Cento  biografie  di  fanciulli  illu¬ 
stri  italiani,  proposte  ad  educazione  ed  esempio 
alla  gioventù,  in-16,  illustrate  da  ritratti  ed  in¬ 
cisioni  . » 

—  detto  legato  in  tutta  tela . » 

—  Letture  educative  corredate  da  biografie  di  fan¬ 
ciulle  illustri  italiane,  proposte  alle  giovinette, in-16  » 

—  detto  legato  in  tutta  tela . » 

Boiiilly  (G.  N.).  Racconti  alle  mie  piccole  amiche .  » 

—  detto  legato  in  carta . » 

—  Le  Madri  di  famiglia.  Racconti  istruttivi  e  mo¬ 
rali,  in-16 . » 

—  detto  legato  in  tela .  » 
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Boutct  de  Iftlonvel.  Elementi  di  chimica  gene¬ 
rale.  Versione,  per  cura  del  prof.  Polli.  Un  volume 
in-16  illustrato  2*  ediz.  di  pag.  780  .  .  .  L. 

Caiini  (Prof.  Carlo).  Compendio  di  geografia  descrit¬ 
tiva  e  statistica,  proposto  per  le  scuole  ginnasiali 
e  tecniche.  1  voi.  in-16,  3“  edizione  migliorata  .  » 

—  L’Italia,  cenni  geografici  e  statistici,  in-16  .  .  » 

—  Il  bello  delle  lettere  italiane,  1  voi.  in-16  .  .  » 

Cameroni  (F.).  Complimenti  in  verso  per  capo 

d’anno  ed  altre  feste  in-32 . » 

—  Lettere  d’augurio,  complimenti  e  discorsi  per  il 
capo  d’  anno  e  le  feste  di  famiglia  in  prosa  e  in  versi.  » 

—  Bambino.  Primo  Fiore  di  lettura  e  memoria  da  4 

a  6  anni  un  voi.  in-16 . » 

—  detto  legato . » 

—  Bambino.  Secondo  Fior  di  lettura  e  memoria  dai  5 

ai  7  anni,  un  voi.  in-16 . » 

—  detto  legato . » 

—  L’abate  Parini  e  la  Lombardia  nel  secolo  passato. 

Studii,  un  voi.  in-16  con  ritratti  (vi  è  compreso  il 
Giorno  annotato  dall’autore) . » 

Cantù  (Cesare).  Il  Piccolo  Alberti,  vocabolario  della 
lingua  italiana,  1  voi.  in-32 . » 

—  Il  giovinetto  drizzato  alla  bontà,  al  sapere,  all’  in¬ 


dustria . » 

—  Il  buon  fanciullo  racconto  di  un  Maestro  elementare.  » 

—  Galantuomo  ovvero  i  diritti  e  i  doveri  .  .  » 

—  Carlambrogio  di  Montevecchia  .  .  .  .  » 


Cai*ciia  (Giacinto).  Vocabolario  arti  mestieri  e 
domestico;  nuova  edizione  per  cura  di  Ernesto 
Sergent  e  Gemello  Gorini,  2  voi.  in-16  .  .  .  » 

Casti|;;Uoiii  (Vittorio).  Il  giardino  infantile,  guida 
agli  educatori  del  popolo,  in-16  .  .  .  .  » 

—  Della  Monarchia  parlamentare  e  dei  diritti  e  do¬ 
veri  del  cittadino,  2  voi.  in-16.  .  .  .  .  » 

Cclliiii.  La  vita  scritta  da  lui  medesimo  per  cura 
di  Domenico  Carbone,  1  voi.  in-16  .  .  .  .  » 

Cento  Sonetti  di  vari  autori,  con  la  Basvilliana  di 

Vincenzo  Monti . » 

Cerescto.  Storia  della  Poesia  in  Italia,  3  voi.  in-16.  » 

Cerri.  Storia  d’Italia  antica  ad  uso  delle  scuole 

secondarie . » 

CliersiblBQi.  Vocabolario  milanese-italiano,  5  grossi 

voi.  in-8  grande . » 

CorBBelio  (Nipote).Wite  degli  eccellenti  imperatori 

versione  del  Soresi,  in-16 . » 

Corona  di  racconti  Istruttivi  pei  fanciulli. 
Elegante  volumetto  in-16,  illus.  da  circa  80  incis.  .  » 

—  detto  legato  in  carta . » 
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Criiital  (M.).  Il  Giardiniere  degli  appartamenti,  delle 
finestre,  dei  poggioli  e  dei  piccoli  giardini,  in- 16  L. 

Ciiciiiiera  (La)  universale,  ossia  l’arte  di  spender 
poco  e  mangiar  bene . » 

Ciippiiifl.  Il  nonno  e  i  nipotini,  letture  istruttive 
pei  giovinetti,  un  voi.  in-16 . » 

Da  CaiiiiBi  (Prof.  Giuseppe).  L’uso  dei  logaritmi 
applicato  alle  soluzioni  delle  quistioni,  degli  inte¬ 
ressi,  delle  rendite  vitalizie ,  delle  annualità  ed 
alla  costruzione  degli  orologi  solari,  un  voi.  in-8. 
Operetta  utilissima  anche  per  i  negozianti  .  .  » 

—  Tavole  dei  Logaritmi,  precedute  da  brevi  cenni 
sul  modo  di  usarne,  ad  uso  delle  scuole  tecniche 

e  ginnasiali,  1  voi.  in-8 . » 

—  Trattato  elementare  di  Matematica  pura.  2.*  edi¬ 
zione  corretta  e  notabilmente  accresciuta  colle  fi¬ 
gure  intercalate  nel  testo.  2  voi.  divisi  in  quattro 
parti  come  segue,  che  si  vendono  anche  separa¬ 
tamente  : 

Un  voi.  parte  1.  Aritmetica,  in-8.  .  .  .  > 

»  »  parte  IL  Algebra,  in-8  .  .  .  .  » 

»  »  parte  I.  Geometria,  in-8 .  .  .  .  » 

»  »  parte.  IL  Trigonometria,  sezioni  coniche 
e  tavole  dei  logaritmi,  in-8 . > 

De  Castro  (Giovanni).  Le  armi  italiane.  Libro  di 
Storia  per  le  scuole  reggimentali,  rurali  ed  ope- 
raje,  in-16  » 

—  detto  legato  in  tela  in-16 . » 

—  Il  Libro  di  Lettura  del  Soldato  italiano,  seconda 

edizione,  in-16 . » 

—  detto  legato  in  tela.  ......  ^ 

Degran^es  (E.).  La  tenuta  dei  libri,  ovvero  nuovo 

trattato  di  contabilità  generale,  in-16  .  .  .  » 

—  Trattato  di  corrispondenza  mercantile,  ridotto  ad 

uso  della  gioventù  che  si  dedica  al  commercio,  in-16  » 

—  Trattato  di  corrispondenza  mercantile  nelle  lingue 

italiana  e  tedesca,  in-16 . » 


LINGUA  FRANCESE. 


AiBéccclalrc  francais  pour  l’Enfance,  ou  Nou- 
velle  méthode  pour  apprendre  à  lire,  1  voi.  in-16, 

ftdition  illustrée . L 

André  Charles.  Cours  de  littérature  francaise,  un 
voi.  in-16 . 
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Aruand.  Premières  Lectures  francaises  interpré- 
tées  en  italien,  1  voi.  in- 16.  .  .  .  •  • 

_ Nouveaux  modèles  de  lettres  ou  lectures  variées 

sous  forme  épistolaire,  suivies  d’un  résumé  de  la 
littérature  francaise,  1  voi.  in-16  .  .  .  _  • 

Alili.  Nuovo  metodo  facile  pratico  e  teorico  per  ina- 
parare  la  lingua  francese,  secondo  i  recenti  metodi, 
compilato  dal  prof.  G.  Arnaud  e  diviso  in  3  corsi, 
che  si  vendono  anche  separatamente: 

1"  Corso:  in-16,  10“  edizione  .  . 

2°  Corso:  in-16,  5*  edizione  migliorata 
3“  Corso:  ecc., in-16.  4“  edizione  migliorata. 
Asti.  Dizionario  Italiano-Francese,  un  voi.  in-32.^ 
Bei*ci»iii;  Contes  et  Drames,  1  voi  in-16  illustré. 

_ Contes  et  Historiettes  tirés  de  l’ Ami  des  enfants 

Blandi  a  l'cl.  L’École  des  moeurs  du  jeune  àge,  un 
voi.  in-16  illustrato  .  .  .  ... 

_  Le  Trésor  des  enfants  divisé  en  trois  parties  :  la 

morale,  la  vertu,  la  civilté,  un  voi.  in-16 
Bouifacc  (A.).Lecturegraduée.  Ouvrage  dans  lequel 
les  difhcultés  de  la  lecture  sont  simplifìées  et  pré- 
sentées  graduellement,  divisé  en  deux  parties:  I 
Partie,  orthographe  régulière.  II.  Partie,  orthogra- 
graphe  irrégulière,  1  voi.  in-16,  6.  édition  illu- 
strée  et  augmentée  de  quatrains  et  morceaux 
choisis  de  Morel-Yindé  ...... 

Féudon.  Les  aventures  de  Télémaque.  Paris,  un 

voi.  in-16  illustré . 

flistoii«e  EccSésSastieine  (Abrégé  del’)  àl’usage 
des  maisons  d’éducation.  Nouvelle  édition  revue 
et  augmentée  avec  une  carte  géographique  colo- 

riée,  1  voi.  in-32  .  .  .  •  : 

liafontaine.  Fables,  un  voi.  in-16  (édit.  de  Paris.) 
La  Morale  en  action,  ou  choix  de  faits  mémorables 
et  d’anecdotes  instructives,  un  voi.  in-16  Paris  . 
liévèfiue.  Livre  de  lecture  mis  à  la  portée  de  tous 

les  élèves . • 

—  Petite  grammaire  francaise  à  la  portée  de  tous  les 

étudiants,  in-16 . - 

lilii»Diion€l  (M.).  Abrégé  de  l’Histoiresacrée.  Nouvelle 
édition  augmentée  de  la  Vie  de  N.  S.  J.  C.  un 

voi.  in-16 . . 

Marlin  (Prof  Adolfo).  Trattato  dei  participii  ed 

aggettivi  verbali  francesi,  un  voi.  in-16.  ,  •  • 

llai-tiii.  Supplemento  alle  grammatiche  ed  ai  dizio¬ 

nari  italiani  e  francesi,  ossia  Dizionario  delle 
difficoltà  della  lingua  francese  spiegate  agli  Ita¬ 
liani  . 
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—  70 

—  85 
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llartan.  Grammatica  francese  ad  uso  degli  italiani 
T  edizione,  in-16 

Moiicèa  (Giuseppe).  Traduzione  francese  dei  temi’ 
della  Grammatica  francese  del  detto  autore,  un 

voi.  in-16 . ’  ^ 

AiomisBcl  (C.).  Dialogues  francais-italiens.  1  voi. 

injl6. 12."  éclition  .  . 

Hoei  et  CiSmpsal,  Nouvelle  grammaire  francaise, 
nuova  edizione,  in-16 

~  Grammaire,  un  voi.  in-16  legato  ediz.  di  Parigi 

—  Exercices,  idem . 

PIii§Sg>«ìM  €le  la  lIacleIeiBie(L.)’.  Manuel  épisto- 
laire  à  r  usage  de  la  jeunesse,  un  voi.  in-16 


L.  2  50 

»  —  50 

»  1  — 

»  1  50 

»  2  — 
»  2  — 

»  1  70 


LINGUA  INGLESE. 


Alin.  Nuovo  metodo  facile,  pratico  e  teorico  per  im¬ 
parare  la  lingua,  inglese,  completato  dal  Prof.  Ni¬ 
colò  Genzardi,  diviso  in  due  corsi,  che  si  vendono 
separati  : 

1. "  Corso,  1  voi.  in-16 . 

2. “  Corso,  1  voi.  in-16 . 

CorlìelSa  Dizionario  italiano-inglese  e  viceversa, 

con  pronuncia  scritta.  Seconda  ediz.  in,  2  voi.  in-32 
di  pag.  1624 . 

—  Il  medesimo  legato  in  tutta  tela  inglese  2  voi.  . 
Geiiaai’di. Manuale  di  conversazione,  ossia  dialoghi 

e  lettere  italiane  ed  inglesi,  in-32  .  .  .  . 

llazsoni  (M.).  Fiori  e  Glorie  della  letteratura  in¬ 
glese,  1  voi.  in-8 . 

Ollesfidorff.  Nuovo  Metodo  per  imparare  a  leggere, 
scrivere  e  parlare  in  6  mesi  la  lingua  inglese,  5* 
edizione,  in-16 . 

—  Idem  legato . 

Schoi*.  Guida  degli  studiosi  della  lingua  inglese, 

ovvero  raccolta  di  vari  famigliari  dialoghi  in-16. 

—  Instradamento  alla  conversazione  inglese,  in-16 


L.  1  .50 
»  2  — 


»  5  — 

»  6 

L.  1  70 

»  4  — 


»  5  — 

»  5  40 

»  —  85 
»  —  85 


LINGUA  SPAGNUOLA 

DizioBiarlo  italiano-spagnuolo  e  spagnuolo-italiano, 

1  voi.  in-32 . L.  4  - 

—  Il  medesimo  legato  in  tutta  tela  inglese  .  .  »  5  — 

Maviea. Grammatica spagnuola.  Quinta  edizione ,  1  voi. 

in-16 . »  3  35 

—  Legata  in  mezza  tela . »  3  80 

—  Pezzi  scelti  di  celebri  scrittori  spagnuoli,  nuova 

edizione,  1  voi.  in-16 . »  2  50 

Pai’aoBlio$».  Grammatica  pratica  della  lingua  spa- 
gnuola,  un  voi.  in-16 . »  l  50 
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Riclicri.  Nuovo  metodo  teorico-pratico  per  impa¬ 
rare  la  lingua  spagnuola  secondo  il  metodo  di  F. 

Alni,  1  voi.  in-16 . .  .  L 

Segretario  italiano-spagnuolo,  nuova  edizione  .  » 


LINGUA  TEDESCA. 

All»  (A.).  Nuovo  metodo  facile,  pratico  e  teorico  per 
imparare  la  lingua  tedesca,  diviso  in  2  corsi,  che 
vendonsi  anche  separatamente  : 

l’”  Corso  1  voi.  in-16 . D. 

2. ®  Corso  1  voi.  in-16 . » 

3. “  Corso  1  voi.  in-16 . » 

Apolloni.  Grammatica  della  lingua  tedesca  ad  uso 

degli  italiani,  secondo  il  metodo  di  Ollendorff,  un 

voi.  in-8,  seconda  edizione . » 

Kiissaaer  (Prof.  Carlo).  Deutsche  Lese-Uebungen, 
ossia  Raccolta  di  racconti  di  una  difficoltà  progres¬ 
siva  per  lo  studio  della  lingua  tedesca.  1  voi.  in-16. 

5“  edizione  corretta  ed  accresciuta  .  _  .  .  » 

—  Scelta  di  novelle  tedesche  (testo  tedesco)  con  note 

italiane  esplicative,  1  voi.  in-16  .  .  » 

—  Der  Blumenstrauss.  Raccolta  di  pezzi  scelti  di 
classici  autori  tedeschi  (testo  tedesco).  Esercizio 

di  lettura,  1  voi.  in-16.  2."  edizione  ...  .  » 

—  Elementi  teorico-pratici  della  lingua  tedesca  ad 

uso  degli  italiani,  1  voi  in-16,  con  esemplare  di 
scrittura  tedesca . 

—  Abbecedario,  ossia  istradamento  elementare  alla 

lettura  tedesca,  per  uso  della  gioventù,  un  voi. 
in-16.  2“  edizione  .  ...  •  .  .  » 

—  Idem  con  un  esemplare  di  scrittura  tedesca  .  » 

Kotze3»»e.  La  scrivania,  dramma  (testo  tedesco) 

con  note  italiane  esplicative  per  esercizio  di  tradu¬ 
zione,  di  Carlo  Kàssner,  1  voi.  in-16  .  .  .  » 

KMiiaei'laaBdea.»  (L.).  Grammatica  della  lingua  te¬ 
desca,  un  voi.  in-16 . : 

liCssing  (G.  E.).  Favole  (testo  tedesco),  corredate  di 
annotazioni  etimologiche  grammat.  per  G.  Eisner.  » 
llùlbci'g  (Prof  G.).  Corso  teorico-pratico  della  lingua 
tedesca,  1  voi.  in-8,  2.“  edizione  accresciuta.  .  » 

Roncali.  Esercizj  di  traduzione  dall’italiano  in  te¬ 
desco,  raccolti  dai  migliori  autori,  in-16,  .  .  » 

LINGUA  GRECA. 

Rizionaido  Greco-Italiano  e  Italiano-Greco,  un  voi. 
in-32  di  700  pagine,  per  cura  di  una  società  di 
professori . ^ 


2  — 
1  70 


1  60 
2  — 
2  50 

2  5(? 

1  70 

2  -- 


1  50 


2  50 

—  35 

—  40 


—  85 


2  — 


—  85 
1  80 
1  25 


3  40 


128 


*  LINGUA  LATINA. 


JBoiiavIno  (C.).  Elementi  di  Grammatica  Latina, 

un  voi.  in-16 .  L.  1  70 

Cesare  ^C.  Giulio).  Commentarli  dellaguerra  civile.  »  — 85 

—  Commentarli  della  guerra  gallica,  un  voi.  in-I6.  »  —  85 
Ciceroiie  (M.  T.).  Le  Orazioni  scelte  con  note  ita¬ 
liane  di  Gabba  e  Marimoiiti:  1.  In  difesa  di  Arcbia 

—  di  Milone  —  della  legge  Manlia,  e  IL  Legge 
agraria,  un  voi.  in-16  .  .  .  .  .  .  »  _  85 

Le  Orazioni  scelte:  I  e  II  contro  Catilina^  in  difesa 
di  Murene,  di  Marcello  e  I  Filippica,  un  voi.  in-16.  »  —  85 

—  Degli  Offici,  Libri  tre,  un  voi.  in-16  .  .  .  »  —  70 

—  Catone  —  della  Vecchiezza  —  Lelio  —  dell’Ami¬ 


cizia  —  Paradossi,  un  voi.  in-16  .  .  .  .  »  —  70 

•—  Della  natura  degli  Dei,  libri  tre,  un  voi.  in-16  .  »  —  70 

Coruelio  (Nepote).  Vite  degli  eccellenti  Capitani, 

un  voi.  in-16 . »  —  70 

Fedro.  Le  favole,  con  note  italiane,  un  voi.  in-16.  »  —  .50 

liliosiioBid.  Compendio  di  Storia  Sacra,  un  voi. 

in-16  .  .  .  . . »  —  85 

—  Vite  degli  uomini  illustri  da  Romolo  ad  Augusto, 

un  voi.  in-16 . »  1  25 

Oraxlo  (Fiacco  Q.).  Opere,  un  voi.  in-16  .  .  »  1  25 

OySdio  (Nasone  P.).  De’ Fasti;  libri  sei,  un  voi. 


in-16  . »  —  85 

—  Le  Metamorfosi  con  note  italiane  di  G.  Rota ,  un 

voi.  in-16 . »  2  20 

—  Delle  Tristezze.  Libri  cinque,  un  voi.  in-16  .  »  —  70 


Prsìbiì  (G.).  Vocabolario  Italiano  Latino  e  Latino 

Italiano,^  voi.  2  in-8 . »  10  — 

Pozzetti  (E.).  Prosodia  e  Versificazione  latina,  un 

voi.  in-16  .  .  .  . . »  __  85 

QaaiiBtlBàaBio  (M.  Fabio).  Istituzioni  oratorie. Libro 

decimo,  un  voi.  in-16 . »  _  60 

iSallasstio  (Crispo).  Catilina  e  Giugurta,  un  voi. 

in-16  »  _  70 

Verga fifiS  e  SSe dosai.  Crestomazia  latina.  Parte 
I,  Prosa,  un  voi.  in-16 . »  2  50 

—  Crestomazia  latina.  Parte  IL  Poesia,  un  Voi.  in-16.  »  2  50 

Virgifiio  (Marone  P.).  La  Bucolica  e  la  Georgica, 

con  note  italiane  di  G.  Rota,  un  voi,  in-16  .  .  »  1  — 

—  Eneide,  un  voi,  in-16 . »  1  70 

Vocabolario.  Italiano  latino  e  latino  italiano 

compilato  sui  dizionarj  del  Porcellini  Mandosio 
De-Paoli,  Passar  ini  Manuzzi  .  .  .  ,  .  »  3  10 

—  Idem,  legato . »  4  25 


La  Libreria  editrice  Paolo  Carrara  di  Milano  spedisce  franco 
di  porto  per  tutto  il  Regno  contro  Vaglia  postale. 


ULTIMA  PUBBLICAZIONE  DELLA  LIBRERIA  EDITRICE 

DI  Paolo  Carrai^a  -  Milano 
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GRANDE 


VOCÀBOLABIO  UifVEBSILE 

DELLA 

LINGUA  ITALIANA 

SULLE  NOBIVIE  DEI  DIZIONARI 

AlBERTl,  flIFAII,  MAMZZl,  TOMMASEO,  TRAMATER,  ECO. 

NUOVAMENTE  COMPILATO 

DA 

FRANCESCO  TRINCHERÀ 


nel  quale 

OLTRE  LE  PAROLE  DEL  LINGUAGGIO  COMUNE 
SI  COMPRENDONO  I  PRINCIPALI  TERMINI  TECNICI  DI  MARINA 
GIURISPRUDENZA  -  FILOSOFIA  -  FISICA  -  CHIMICA 
BOTANICA  -  AGRICOLTURA  -  MEDICINA  -  ANATOMIA  -  CHIRURGIA 
iSÌRONOMIA  -  MATEMATICA  -  ASTROLOGIA  -  ZOOLOGIA  -  MINERALOGIA 

GEOLOGÌA  -  METEOROLOGIA 

STORIA  NATURALE  -  ECONOMIA  POLITICA  -  DIRITTO  COMMERCIALE 
?OLlTiCA  -  DIRITTO  CANONICO  -  TEOLOGIA  -  ARCHITETTURA  -  MUSICA  -  PITTURA 
SCULTURA  -  ARTE  MILITARE  -  ARCHEOLOGIA  -  VETERINARIA 
ED  IN  GENERALE  DI  TUTTE  LE  SCIENZE,  ARTI  E  MESTIERI 
MOLTISSIMI  VOCAROLI  ANTIQUATI  CHE  S’iNCON VRANO  NE’  NOSTRI  CLASSICI 
MOLTISSIME' FRASI  ED  ESPRESSIONI  PROVERRIALI  -  LE  VOCI  DI  USO 
I  VOCARULÀRII  DI  GEOGRAFIA  -  DEI  NOMI  PROPRII  STORICI  E  MITOLOGICI 
ED  IN  FINE  UN  TRATTATO  GRAMMATICALE 


Un  elegante  voi.  in-8,  a  tre  coìoniie,  per  sole  it.  Lire  6. 

Legato  in  tutta  tela  L.  8 


L(^  Libreria  suddetta  spedisce  i  libri  franchi  a  domi-  , 
cilio  a  chi  ne  Jà  domanda  mediante  Vaglia  postale. 
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